
  

 

 

 

 

 

NOTA DI LETTURA  

 

 

Decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18 convertito con modificazioni dalla  

legge 24 aprile 2020, n. 27  

«Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di sostegno 

economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse all'emergenza 

epidemiologica da COVID-19. Proroga dei termini per l'adozione di 

decreti legislativi.».  

 

 

 

DISPOSIZIONI DI INTERESSE DELLE PROVINCE 

 

Con estratti dei dossier parlamentari 

  



 

Articolo 24 

(Estensione della durata dei permessi retribuiti per assistenza familiari disabili) 

 

1. Il numero di giorni di permesso retribuito coperto da contribuzione figurativa di cui all'articolo 33, 

comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, è incrementato di ulteriori complessive dodici giornate 

usufruibili nei mesi di marzo e aprile 2020. 

2. Il beneficio di cui al comma 1 è riconosciuto al personale sanitario compatibilmente con le esigenze 

organizzative delle aziende ed enti del Servizio sanitario nazionale impegnati nell'emergenza 

COVID-19 e del comparto sanità 

2-bis. Resta fermo che per il personale delle Forze di polizia, delle Forze armate, della Polizia 

penitenziaria e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, il beneficio di cui al comma 1 si intende 

riconosciuto compatibilmente con le esigenze organizzative dell'ente cui appartiene e con le 

preminenti esigenze di interesse pubblico da tutelare. Il beneficio non può essere cumulato con 

quanto previsto all'articolo 87, comma 6. La previsione di cui al primo periodo del presente 

comma si intende riferita anche al personale della polizia locale dei comuni, delle province e 

delle città metropolitane. 

3. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si provvede ai sensi dell'articolo 126. 

 

 

L’articolo 24 incrementa di ulteriori complessivi dodici giorni, usufruibili nei mesi di marzo e aprile 

2020, il numero di giorni di permesso retribuito riconosciuto dalla normativa vigente per l’assistenza 

di familiari disabili e coperto da contribuzione figurativa. I suddetti 12 giorni ulteriori complessivi 

per i mesi di marzo e aprile 2020 si aggiungono, quindi, ai 3 giorni di permesso mensile previsti 

dall’articolo 33, comma 3, della L. 104/1992, diventando pari a 18 giorni totali per i due mesi citati 

(comma 1).  

La circolare INPS 45/2020 specifica che i predetti 12 giorni possono essere fruiti anche 

consecutivamente nel corso di un solo mese, ferma restando la fruizione mensile dei tre giorni 

ordinariamente prevista, e che possono essere fruiti anche frazionandoli in ore. Il beneficio è 

riconosciuto al personale sanitario compatibilmente con le esigenze organizzative delle aziende ed 

enti del Servizio sanitario nazionale impegnati nell'emergenza COVID-19 e del comparto sanità 

(comma 2).  

Nel corso dell’esame al Senato è stato specificato che, per il personale delle Forze di polizia, delle 

Forze armate, della Polizia Penitenziaria e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché per 

quello della polizia locale dei comuni, delle province e delle città metropolitane, il suddetto beneficio 

è riconosciuto compatibilmente con le esigenze organizzative dell'ente cui appartengono e con le 

preminenti esigenze di interesse pubblico da tutelare e che non è cumulabile con la possibilità per il 

medesimo personale di essere dispensato temporaneamente dalla presenza in servizio per ragioni 

riconducibili all’emergenza epidemiologica, di cui all’art. 87, c. 6, del provvedimento in esame (cfr. 

la relativa scheda di lettura) (comma 2-bis). 
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Articolo 25. 

(Congedo e indennità per i lavoratori dipendenti del settore pubblico, nonché bonus per 

l'acquisto di servizi di baby-sitting per i dipendenti del settore sanitario pubblico e privato 

accreditato, per emergenza COVID-19) 

 

1. A decorrere dal 5 marzo 2020, in conseguenza dei provvedimenti di sospensione dei servizi 

educativi per l'infanzia e delle attività didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado, di cui al Decreto 

del Presidente del Consiglio dei Ministri 4 marzo 2020, e per tutto il periodo della sospensione ivi 

prevista, i genitori lavoratori dipendenti del settore pubblico hanno diritto a fruire dello specifico 

congedo e relativa indennità di cui all'articolo 23, commi 1, 2, 4, 5, 6 e 7. Il congedo e l'indennità di 

cui al primo periodo non spettano in tutti i casi in cui uno o entrambi i lavoratori stiano già fruendo 

di analoghi benefici. 

2. L'erogazione dell'indennità, nonché l'indicazione delle modalità di fruizione del congedo sono a 

cura dell'amministrazione pubblica con la quale intercorre il rapporto di lavoro. 

3. Per i lavoratori dipendenti del settore sanitario, pubblico e privato accreditato, appartenenti alla 

categoria dei medici, degli infermieri, dei tecnici di laboratorio biomedico, dei tecnici di radiologia 

medica e degli operatori sociosanitari, il bonus per l'acquisto di servizi di baby-sitting per l'assistenza 

e la sorveglianza dei figli minori fino a 12 anni di età, previsto dall'articolo 23, comma 8 in alternativa 

alla prestazione di cui al comma 1, è riconosciuto nel limite massimo complessivo di 1000 euro. La 

disposizione di cui al presente comma si applica anche al personale del comparto sicurezza, difesa e 

soccorso pubblico impiegato per le esigenze connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19. 

4. Ai fini dell'accesso al bonus di cui al comma 3, il lavoratore presenta domanda tramite i canali 

telematici dell'Inps e secondo le modalità tecnico-operative stabilite in tempo utile dal medesimo 

Istituto indicando, al momento della domanda stessa, la prestazione di cui intende usufruire, 

contestualmente indicando il numero di giorni di indennità ovvero l'importo del bonus che si intende 

utilizzare. Sulla base delle domande pervenute, l'INPS provvede al monitoraggio comunicandone le 

risultanze al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze. 

Qualora dal monitoraggio emerga il superamento, anche in via prospettica, del limite di spesa di cui 

al comma 5, l'INPS procede al rigetto delle domande presentate. 

5. I benefìci di cui al presente articolo sono riconosciuti nel limite complessivo di 30 milioni di euro 

per l'anno 2020. 

6. Fino alla data di cessazione dello stato di emergenza sul territorio nazionale relativo al rischio 

sanitario connesso all'insorgenza di patologie derivanti Covid-19, dichiarato con la delibera del 

Consiglio dei ministri del 31 gennaio 2020, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 26 del 1° febbraio 

2020, i permessi per i sindaci previsti all'articolo 79, comma 4, del decreto legislativo 18 agosto 2000, 

n. 267, possono essere rideterminati in 72 ore. Per i sindaci lavoratori dipendenti pubblici le assenze 

dal lavoro derivanti dal presente comma costituiscono servizio prestato a tutti gli effetti di legge. 

7. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si provvede ai sensi dell'articolo 126. 

 

Gli articoli 23 e 25, a seguito della sospensione dei servizi educativi per l’infanzia e delle attività 

didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado conseguente all’emergenza epidemiologica da COVID-

19, riconoscono specifici congedi parentali e indennità in favore dei genitori lavoratori dipendenti, 
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pubblici e privati, autonomi, iscritti in via esclusiva alla Gestione separata, o dipendenti del settore 

sanitario, pubblico e privato accreditato. In conseguenza della suddetta sospensione (di cui al 

D.P.C.M. 4 marzo 2020), per il 2020, a decorrere dal 5 marzo, ai lavoratori pubblici e privati, nonché 

agli iscritti in via esclusiva alla Gestione separata INPS con figli fino a 12 anni di età viene 

riconosciuto – alternativamente ad entrambi i genitori - uno specifico congedo parentale per un 

periodo (continuativo o frazionato) non superiore, complessivamente, a 15 giorni (art. 23, c. 1 e 3, e 

art. 25, c. 1). I periodi di congedo parentale previsti dal Testo unico a tutela della maternità e 

paternità (artt. 32 e 33 del D.Lgs. 151/2001), fruiti dai genitori durante il periodo di sospensione dei 

servizi educativi sono convertiti nel suddetto congedo speciale, con diritto alla relativa indennità, e 

non sono computati o indennizzati a titolo di congedo parentale73 (art. 23, c. 2). Per i genitori 

lavoratori dipendenti pubblici il congedo e la relativa indennità non spettano in tutti i casi in cui uno 

o entrambi i lavoratori stiano già fruendo di analoghi benefici (art. 25, c. 1). La fruizione del congedo 

speciale è subordinata alla condizione che nel nucleo familiare non vi sia altro genitore beneficiario 

di strumenti di sostegno al reddito, o disoccupato, o non lavoratore (art. 23, c. 4).  

In linea generale, le modalità operative per accedere al congedo speciale sono stabilite dall’INPS 

(art. 23, c. 10), mentre per i dipendenti pubblici l’erogazione dell’indennità e le modalità di fruizione 

sono definite dall’amministrazione pubblica con la quale intercorre il rapporto di lavoro (art. 25, c. 

2).  

Fino alla cessazione dello stato di emergenza epidemiologica, viene disposta la possibilità di elevare 

a 72 il limite massimo di ore mensili entro cui è permesso ai sindaci di assentarsi dai rispettivi posti 

di lavoro (di cui all’art. 79, c. 4, del D.Lgs. 267/2000, testo unico degli enti locali). Per i sindaci 

dipendenti pubblici le assenze di cui sopra costituiscono servizio prestato a tutti gli effetti di legge. 

 

  



Articolo 26  

(Misure urgenti per la tutela del periodo di quarantena o di permanenza domiciliare dei 

lavoratori e norme su altri periodi di assenza dal servizio) 

 

1. Il periodo trascorso in quarantena con sorveglianza attiva o in permanenza domiciliare fiduciaria 

con sorveglianza attiva di cui all'articolo 1, comma 2, lettere h) e i) del decreto-legge 23 febbraio 

2020, n. 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 13, e di cui all'articolo 1, 

comma 2, lettere d) ed e), del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, dai lavoratori dipendenti del 

settore privato, è equiparato a malattia ai fini del trattamento economico previsto dalla normativa di 

riferimento e non è computabile ai fini del periodo di comporto. 

2. Fino al 30 aprile 2020 per i lavoratori dipendenti pubblici e privati in possesso del riconoscimento 

di disabilità con connotazione di gravità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, 

n. 104, nonché per i lavoratori in possesso di certificazione rilasciata dai competenti organi medico-

legali, attestante una condizione di rischio derivante da immunodepressione o da esiti da patologie 

oncologiche o dallo svolgimento di relative terapie salvavita, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, della 

medesima legge n. 104 del 1992, il periodo di assenza dal servizio è equiparato al ricovero ospedaliero 

di cui all’articolo 87, comma 1, primo periodo, del presente decreto ed è prescritto dalle 

competenti autorità sanitarie, nonché dal medico di assistenza primaria che ha in carico il 

paziente, sulla base documentata del riconoscimento di disabilità o delle certificazioni dei 

competenti organi medico-legali di cui sopra, i cui riferimenti sono riportati, per le verifiche di 

competenza, nel medesimo certificato. Nessuna responsabilità, neppure contabile, è imputabile 

al medico di assistenza primaria nell'ipotesi in cui il riconoscimento dello stato invalidante 

dipenda da fatto illecito di terzi. 

3. Per i periodi di cui al comma 1, il medico curante redige il certificato di malattia con gli estremi 

del provvedimento che ha dato origine alla quarantena con sorveglianza attiva o alla permanenza 

domiciliare fiduciaria con sorveglianza attiva di cui all'articolo 1, comma 2, lettere h) e i) del decreto-

legge 23 febbraio 2020, n. 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 13, e di 

cui all'articolo 1, comma 2, lettere d) ed e), del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19. 

4. Sono considerati validi i certificati di malattia trasmessi, prima dell'entrata in vigore della presente 

disposizione, anche in assenza del provvedimento di cui al comma 3 da parte dell'operatore di sanità 

pubblica.  

5. In deroga alle disposizioni vigenti, gli oneri a carico del datore di lavoro, che presenta domanda 

all'ente previdenziale, e degli Istituti previdenziali connessi con le tutele di cui al presente articolo 

sono posti a carico dello Stato nel limite massimo di spesa di 130 milioni di euro per l'anno 2020. Gli 

enti previdenziali provvedono al monitoraggio del limite di spesa di cui al primo periodo del presente 

comma. Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato raggiunto anche in via prospettica il 

limite di spesa, gli stessi enti previdenziali non prendono in considerazione ulteriori domande.  

6. Qualora il lavoratore si trovi in malattia accertata da COVID-19, il certificato è redatto dal medico 

curante nelle consuete modalità telematiche, senza necessità di alcun provvedimento da parte 

dell'operatore di sanità pubblica.  

7. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si provvede ai sensi dell'articolo 126. 
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Il comma 2 dispone che, fino al 30 aprile 2020, per i lavoratori, pubblici e privati, rientranti in 

determinate ipotesi, il periodo di assenza dal servizio prescritto dalle competenti autorità sanitarie - 

o, secondo il riferimento aggiunto dal Senato, dal medico di assistenza primaria che ha in carico il 

paziente - sia equiparato al ricovero ospedaliero .  

La norma riguarda i lavoratori che rientrino in una delle seguenti condizioni:  

- riconoscimento di disabilità con connotazione di gravità, ai sensi dell’articolo 3, comma 3, 

della L. 5 febbraio 1992, n. 104;  

- possesso di certificazione attestante una condizione di rischio derivante da 

immunodepressione o da esiti da patologie oncologiche o dallo svolgimento di relative terapie 

salvavita, ai sensi dell’articolo 3, comma 1, della citata L. n. 10478 .  

 

Tale certificazione è rilasciata dai competenti organi medico-legali. La versione approvata dal 

Senato specifica altresì che: il periodo di assenza dal servizio viene prescritto (come detto, dalle 

competenti autorità sanitarie o dal medico di assistenza primaria) sulla base documentata del 

riconoscimento di disabilità o delle certificazioni dei summenzionati organi medico-legali, i cui 

riferimenti devono essere indicati nel medesimo certificato di prescrizione; nessuna responsabilità, 

neanche di natura contabile, è imputabile al medico di assistenza primaria nell'ipotesi in cui il 

riconoscimento dello stato invalidante dipenda da fatto illecito di terzi. 

Il comma 5 prevede che, in deroga alle disposizioni vigenti, gli oneri a carico del datore di lavoro e 

degli enti previdenziali, connessi con le tutele di cui ai precedenti commi, siano posti a carico dello 

Stato, nel limite massimo di una spesa pari a 130 milioni di euro per il 2020. I datori presentano, ai 

fini suddetti, domanda all’ente previdenziale di riferimento. Gli enti previdenziali provvedono al 

monitoraggio del limite di spesa medesimo; qualora emerga che sia stato raggiunto, anche in via 

prospettica, il limite, gli stessi enti non prendono più in considerazione ulteriori domande. Per la 

copertura finanziaria dello stanziamento di cui al comma 5, il comma 7 fa rinvio al successivo 

articolo 126.  

Il comma 6 specifica che, qualora il lavoratore si trovi in malattia accertata da COVID-19, il 

certificato è redatto dal medico curante nelle ordinarie modalità telematiche, senza necessità di alcun 

provvedimento da parte dell’operatore di sanità pubblica 

 

  



Articolo 39 

(Svolgimento lavoro agile in caso di disabilità) 

 

 

1. Fino alla cessazione dello stato di emergenza epidemiologica da COVlD-19, i lavoratori 

dipendenti disabili nelle condizioni di cui all'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 

104 o che abbiano nel proprio nucleo familiare una persona con disabilità nelle condizioni di cui 

all'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, hanno diritto a svolgere la prestazione di 

lavoro in modalità agile ai sensi dagli articoli da 18 a 23 della legge 22 maggio 2017, n. 81, a 

condizione che tale modalità sia compatibile con le caratteristiche della prestazione. 

2. Ai lavoratori del settore privato affetti da gravi e comprovate patologie con ridotta capacità 

lavorativa è riconosciuta la priorità nell'accoglimento delle istanze di svolgimento delle prestazioni 

lavorative in modalità agile ai sensi degli articoli da 18 a 23 della legge 22 maggio 2017, n. 81 

2-bis. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano anche ai lavoratori immunodepressi e 

ai familiari conviventi di persone immunodepresse. 

 

 

 

L’articolo 39 reca disposizioni per lo svolgimento dell’attività lavorativa in modalità agile da parte 

di soggetti con disabilità o che hanno nel proprio nucleo familiari soggetti disabili, nonché - come 

disposto nel corso dell’esame al Senato - da parte di lavoratori immunodepressi. Nel dettaglio, si 

dispone che, fino alla cessazione dello stato di emergenza epidemiologica - come disposto dal Senato, 

in luogo del termine del 30 aprile 2020 attualmente previsto - i lavoratori dipendenti con disabilità 

grave o che abbiano nel proprio nucleo familiare una persona con disabilità grave93 , hanno diritto 

a svolgere la prestazione di lavoro in modalità agile (ai sensi dagli articoli da 18 a 23 della L. 

81/2017) a condizione che tale modalità sia compatibile con le caratteristiche della prestazione 

(comma 1) 

Viene, inoltre, previsto un diritto di precedenza in favore dei lavoratori del settore privato affetti da 

gravi e comprovate patologie con ridotta capacità lavorativa, ai quali è riconosciuta la priorità 

nell’accoglimento delle istanze di svolgimento delle prestazioni lavorative in modalità agile (comma 

2). Nel corso dell’esame al Senato è stata inserita la disposizione secondo cui quanto previsto 

dall’articolo in esame si applica anche ai lavoratori immunodepressi e ai familiari conviventi di 

persone immunodepresse (comma 2-bis). 
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Articolo 63 

(Premio ai lavoratori dipendenti) 

 

1. Ai titolari di redditi di lavoro dipendente di cui all'articolo 49, comma 1, del testo unico delle 

imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 

917, con un reddito complessivo da lavoro dipendente dell'anno precedente di importo non superiore 

a 40.000 euro spetta un premio, per il mese di marzo 2020, che non concorre alla formazione del 

reddito, pari a 100 euro da rapportare al numero di giorni di lavoro svolti nella propria sede di lavoro 

nel predetto mese. 

2. I sostituti d'imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del Presidente della Repubblica 29 

settembre 1973, n. 600 riconoscono, in via automatica, l'incentivo di cui al comma 1 a partire dalla 

retribuzione corrisposta nel mese di aprile 2020 e comunque entro il termine di effettuazione delle 

operazioni di conguaglio di fine anno. 

 3. I sostituti d'imposta di cui al comma 2 compensano l'incentivo erogato mediante l'istituto di cui 

all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241   

4. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo si provvede ai sensi dell'articolo 126. 

 

 

 

L’articolo 63 prevede l’erogazione di un bonus di 100 euro a favore dei lavoratori dipendenti, 

pubblici e privati, con reddito complessivo non superiore a 40.000 euro che, durante il periodo di 

emergenza sanitaria COVID 19, continuino a prestare servizio nella sede di lavoro nel mese di marzo 

2020. Più in dettaglio, la misura, erogata in favore dei titolari di redditi da lavoro dipendente (ai 

sensi dell’art. 49 del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917) non concorre alla formazione della base imponibile, ai fini 

delle imposte dirette, ed è ragguagliato ai giorni in cui il lavoro è prestato nella sede ordinaria. Il 

premio è attribuito, in via automatica, dal datore di lavoro, che lo eroga se possibile con la 

retribuzione relativa al mese di aprile, e comunque entro i termini previsti per le operazioni di 

conguaglio. I sostituti di imposta recuperano il premio erogato attraverso l’istituto della 

compensazione, di cui all’art.17 del decreto legislativo n. 241 del 1997. 
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Articolo 68  

(Sospensione dei termini di versamento dei carichi affidati all'agente della riscossione) 

 

 

1. Con riferimento alle entrate tributarie e non tributarie, sono sospesi i termini dei versamenti, 

scadenti nel periodo dall'8 marzo al 31 maggio 2020, derivanti da cartelle di pagamento emesse dagli 

agenti della riscossione, nonché dagli avvisi previsti dagli articoli 29 e 30 del decreto-legge 31 

maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. I versamenti 

oggetto di sospensione devono essere effettuati in unica soluzione entro il mese successivo al termine 

del periodo di sospensione. Non si procede al rimborso di quanto già versato. Si applicano le 

disposizioni di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 24 settembre 2015, n. 159. 

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche agli atti di cui all'articolo 9, commi da 3-bis a 

3-sexies, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 

2012, n. 44, e alle ingiunzioni di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, emesse dagli enti 

territoriali, nonché agli atti di cui all'articolo 1, comma 792, della legge 27 dicembre 2019, n. 160. 

2-bis. Nei confronti delle persone fisiche che, alla data del 21 febbraio 2020, avevano la residenza 

ovvero la sede operativa nel territorio dei comuni individuati nell'allegato 1 al decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri 1^ marzo 2020, e dei soggetti diversi dalle persone fisiche 

che, alla stessa data del 21 febbraio 2020, avevano nei medesimi comuni la sede legale o la sede 

operativa, i termini delle sospensioni di cui ai commi 1 e 2 decorrono dalla medesima data del 

21 febbraio 2020. 

3. Sono differiti al 31 maggio il termine di versamento del 28 febbraio 2020 di cui all'articolo 3, 

commi 2, lettera b), e 23, e all'articolo 5, comma 1, lettera d), del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 

119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, nonché all'articolo 16-bis, 

comma 1, lettera b), n. 2, del decreto- legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, e il termine di versamento del 31 marzo 2020 di cui all'articolo 1, 

comma 190, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. 

4. In considerazione delle previsioni contenute nei commi 1 e 2 del presente articolo, e in deroga alle 

disposizioni di cui all'articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, le 

comunicazioni di inesigibilità relative alle quote affidate agli agenti della riscossione nell'anno 2018, 

nell'anno 2019 e nell'anno 2020 sono presentate, rispettivamente, entro il 31 dicembre 2023, entro il 

31 dicembre 2024 e entro il 31 dicembre 2025. 

 

L’articolo 68 sospende i termini, scadenti dall’8 marzo al 31 maggio 2020, per il versamento di 

somme derivanti da cartelle di pagamento e da accertamenti esecutivi, da accertamenti esecutivi 

doganali, da ingiunzioni fiscali degli enti territoriali e da accertamenti esecutivi degli enti locali. La 

norma differisce al 31 maggio 2020 il termine per il pagamento delle rate relative alle definizioni 

agevolate e al saldo e stralcio dei debiti tributari. Viene di conseguenza differito anche il termine per 

le comunicazioni di inesigibilità poste a carico degli agenti della riscossione. 

 Più in dettaglio, il comma 1 sospende, con riferimento alle entrate tributarie e non tributarie, i 

termini dei versamenti, scadenti nel periodo dall’8 marzo al 31 maggio 2020, derivanti da cartelle 
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di pagamento emesse dagli agenti della riscossione, nonché dagli avvisi di accertamento esecutivo 

fiscale e contributivo (previsti dagli articoli 29 e 30 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78). 

I versamenti oggetto di sospensione devono essere effettuati, in unica soluzione, entro il mese 

successivo al termine del periodo di sospensione. Non si procede al rimborso di quanto già versato. 

Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 24 settembre 2015, n. 159, 

relative alla sospensione dei termini per eventi eccezionali. Giusto il predetto rinvio, dunque, anche 

in questa ipotesi le disposizioni in materia di sospensione dei termini di versamento dei tributi, dei 

contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per l'assicurazione obbligatoria contro gli 

infortuni e le malattie professionali, a favore dei soggetti interessati da eventi eccezionali, 

comportano altresì, per un corrispondente periodo di tempo, relativamente alle stesse entrate, la 

sospensione dei termini previsti per gli adempimenti anche processuali, nonché la sospensione dei 

termini di prescrizione e decadenza in materia di liquidazione, controllo, accertamento, contenzioso 

e riscossione a favore degli enti impositori, degli enti previdenziali e assistenziali e degli agenti della 

riscossione, in deroga alle disposizioni dell'articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212 

(che impedisce la proroga dei termini di prescrizione e decadenza per gli accertamenti fiscali).  

Salvo diverse disposizioni, i versamenti sospesi sono effettuati entro il mese successivo al termine del 

periodo di sospensione.  

L'Agente della riscossione non procede alla notifica delle cartelle di pagamento durante il periodo 

di sospensione. Il comma 2 prevede che la sospensione dei versamenti si applichi anche:  

 agli accertamenti esecutivi doganali (di cui all'articolo 9, commi da 3- bis a 3- sexies, del decreto-

legge 2 marzo 2012, n. 16);  

 alle ingiunzioni fiscali emesse dagli enti territoriali (R.D. 14 aprile 1910, n. 639);  

 agli accertamenti esecutivi degli enti locali introdotti dalla legge di bilancio 2020 (articolo 1, 

comma 792, della legge 27 dicembre 2019, n. 160).  

La legge di bilancio 2020 (commi 784 e ss.gg.) ha complessivamente riformato la riscossione degli 

enti locali, con particolare riferimento agli strumenti per l'esercizio della potestà impositiva, fermo 

restando l'attuale assetto dei soggetti abilitati alla riscossione delle entrate locali. In particolare, è 

stato introdotto anche per gli enti locali l’istituto dell’accertamento esecutivo, sulla falsariga di 

quanto già previsto per le entrate erariali (cd. ruolo), che consente di emettere un unico atto di 

accertamento avente i requisiti del titolo esecutivo; l’accertamento esecutivo opera, a partire dal 1° 

gennaio 2020, con riferimento ai rapporti pendenti a tale data. 

L'articolo 68, comma 2-bis, introdotto al Senato, dispone che, nei confronti delle persone fisiche che, 

alla data del 21 febbraio 2020, avevano la residenza ovvero la sede operativa nel territorio dei 

comuni interessati dalle misure di contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da 

COVID-19 di cui al D.P.C.M del 1° marzo 2020, e dei soggetti diversi dalla persone fisiche che, alla 

stessa data del 21 febbraio 2020, avevano nei medesimi comuni la sede legale o la sede operativa, la 

sospensione dei termini di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 68 medesimo decorre dal 21 febbraio 2020.  

In particolare, il comma in esame, introdotto al Senato, dispone che, nei confronti delle persone 

fisiche che, alla data del 21 febbraio 2020, avevano la residenza ovvero la sede operativa nel 

territorio dei comuni interessati dalle misure di contenimento e gestione dell'emergenza 

epidemiologica da COVID-19 individuati nell'allegato 1 al D.P.C.M del 1° marzo 2020, pubblicato 

nella Gazzetta Ufficiale n. 52 del 1° marzo 2020, e dei soggetti diversi dalla persone fisiche che, alla 

stessa data del 21 febbraio 2020, avevano nei medesimi comuni la sede legale o la sede operativa, i 



termini delle sospensioni di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 68 decorrono dalla medesima data del 

21 febbraio 2020 (anziché dall'8 marzo). Si tratta dei termini dei versamenti derivanti da cartelle di 

pagamento emesse dagli agenti della riscossione, nonché dagli avvisi di accertamento esecutivo 

fiscale e contributivo (comma 1) e dei termini dei versamenti relativi agli accertamenti esecutivi 

doganali, alle ingiunzioni fiscali emesse dagli enti territoriali, agli accertamenti esecutivi degli enti 

locali introdotti dalla legge di bilancio 2020 (comma 2).  

Il comma 3 differisce al 31 maggio 2020 il termine, originariamente fissato al 28 febbraio 2020, per 

il versamento:  

 della rata, che scade il 28 febbraio 2020, in cui è dilazionato l’importo delle somme dovute a titolo 

di definizione agevolata delle cartelle di pagamento disposta dal decreto-legge n. 119 del 2018, cd. 

rottamazione-ter (articolo 3, comma 2, lettera b) del decreto citato), ivi comprese le rate, scadenti 

nel medesimo giorno, relative alle rottamazioni degli anni precedenti e che, in virtù del decreto-legge 

n. 119 del 2018, sono state riaperte ai contribuenti inadempienti ai precedenti piani di rateazione, 

nonché rimodulate nel tempo (articolo 3, comma 23 del decreto-legge n. 119 del 2018);  

 della rata, che scade il 28 febbraio 2020, in cui è dilazionato l’importo delle somme dovute a titolo 

di definizione agevolata dei carichi affidati all'agente della riscossione a titolo di risorse proprie 

dell'Unione europea, disposta anch’essa dal decreto-legge n. 119 del 2018 (all'articolo 5, comma 1, 

lettera d));  

 della rata, che scade il 28 febbraio 2020, in cui è dilazionato l’importo delle somme dovute a titolo 

di cd. rottamazione-ter, per i contribuenti che abbiano aderito a tale rottamazione in un secondo 

momento, e cioè entro il 31 luglio 2019 (a seguito della successiva riapertura dei termini operata 

dall'articolo 16-bis del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34);  

 il termine di versamento, previsto per il 31 marzo 2020, della rata delle somme dovute a titolo di 

“saldo e stralcio” delle cartelle (riduzione delle somme dovute, per i contribuenti in grave e 

comprovata difficoltà economica, disciplinata all'articolo 1, comma 190, della legge 30 dicembre 

2018, n. 145, legge di bilancio 2019).  

Il comma 4, in considerazione della sospensione della riscossione al 31 maggio 2020 disciplinata ai 

commi 1 e 2 della norma in esame, posticipa il termine per le comunicazioni di inesigibilità relative 

alle quote affidate agli agenti della riscossione nell’anno 2018, nell’anno 2019 e nell’anno 2020. 

Esse sono presentate, rispettivamente, entro il 31 dicembre 2023, entro il 31 dicembre 2024 e entro 

il 31 dicembre 2025, in deroga alle disposizioni di cui all’articolo 19, comma 1, del decreto 

legislativo 13 aprile 1999, n.112, ai sensi del quale - ai fini del discarico delle quote iscritte a ruolo 

- il concessionario trasmette all'ente creditore una comunicazione di inesigibilità. Tale 

comunicazione viene redatta e trasmessa con le modalità stabilite con decreto del Ministero delle 

finanze, entro il terzo anno successivo alla consegna del ruolo, fatto salvo quanto diversamente 

previsto da specifiche disposizioni di legge. 

 

  



Articolo 73 

(Semplificazioni in materia di organi collegiali) 

 

1. Al fine di contrastare e contenere la diffusione del virus COVID-19 e fino alla data di cessazione 

dello stato di emergenza deliberato dal Consiglio dei ministri il 31 gennaio 2020, i consigli dei 

comuni, delle province e delle città metropolitane e le giunte comunali, che non abbiano 

regolamentato modalità di svolgimento delle sedute in videoconferenza, possono riunirsi secondo tali 

modalità, nel rispetto di criteri di trasparenza e tracciabilità previamente fissati dal presidente del 

consiglio, ove previsto, o dal sindaco, purché siano individuati sistemi che consentano di identificare 

con certezza i partecipanti, sia assicurata la regolarità dello svolgimento delle sedute e vengano 

garantiti lo svolgimento delle funzioni di cui all'articolo 97 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 

267, nonché adeguata pubblicità delle sedute, ove previsto, secondo le modalità individuate da 

ciascun ente.  

2. Per lo stesso periodo previsto dal comma 1, i presidenti degli organi collegiali degli enti pubblici 

nazionali, anche articolati su base territoriale, nonché degli enti e degli organismi del sistema 

camerale, possono disporre lo svolgimento delle sedute dei predetti organi in videoconferenza, anche 

ove tale modalità non sia prevista negli atti regolamentari interni, garantendo comunque la certezza 

nell'identificazione dei partecipanti e la sicurezza delle comunicazioni. 

2-bis. Per lo stesso periodo previsto dal comma 1, le sedute degli organi collegiali delle istituzioni 

scolastiche ed educative di ogni ordine e grado possono svolgersi in videoconferenza, anche ove 

tale modalità non sia stata prevista negli atti regolamentari interni di cui all'articolo 40 del testo 

unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 

3. Per lo stesso periodo previsto dal comma 1 è sospesa l'applicazione delle disposizioni di cui 

all'articolo 1, commi 8 e 55, della legge 7 aprile 2014, n. 56, relativamente ai pareri delle assemblee 

dei sindaci e delle conferenze metropolitane per l'approvazione dei bilanci preventivi e consuntivi, 

nonché degli altri pareri richiesti dagli statuti provinciali e metropolitani. 

4. Per lo stesso periodo previsto dal comma 1, le associazioni private anche non riconosciute e le 

fondazioni, nonché le società, comprese le società cooperative ed i consorzi, che non abbiano 

regolamentato modalità di svolgimento delle sedute in videoconferenza, possono riunirsi secondo tali 

modalità, nel rispetto di criteri di trasparenza e tracciabilità previamente fissati, purché siano 

individuati sistemi che consentano di identificare con certezza i partecipanti nonché adeguata 

pubblicità delle sedute, ove previsto, secondo le modalità individuate da ciascun ente. 

5. Dall'attuazione della presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 

della finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono agli adempimenti di cui 

al presente articolo con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente 

sui propri bilanci. 

 

L’articolo 73, modificato in Senato, consente lo svolgimento in videoconferenza delle sedute dei 

consigli comunali, provinciali e metropolitani e delle giunte comunali, degli organi collegiali degli 

enti pubblici nazionali, degli organi degli enti e organismi del sistema camerale e degli organi di 

associazioni private, delle fondazioni nonché, a seguito di due distinti emendamenti approvati dal 

Senato, delle società (comprese quelle cooperative e i consorzi) e degli organi collegiali delle 
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istituzioni scolastiche ed educative di ogni ordine e grado, fino alla cessazione dello stato di 

emergenza e nel rispetto di specifici criteri. Il comma 1, primo periodo, attribuisce tale facoltà ai 

consigli degli enti locali e alle giunte comunali che non abbiano già regolamentato tale modalità alle 

seguenti condizioni:  

 che siano rispettati i criteri di trasparenza e tracciabilità definiti dal "Presidente del consiglio, ove 

previsto " o dal sindaco; 

 che le videoconferenze si svolgano con sistemi che garantiscano l'individuazione dei partecipanti;  

 che sia garantita la regolarità dello svolgimento delle sedute e che sia assicurato lo svolgimento 

delle funzioni del segretario comunale, provinciale e metropolitano, ai sensi dell'art.97 del TUEL;  

 che sia assicurata adeguata pubblicità delle sedute, ove previsto, secondo le modalità individuate 

da ciascun ente.  

La possibilità di svolgere riunioni in videoconferenza è circoscritta ai soli organi esecutivi dei 

comuni in quanto la legge n.56 del 2014 ha soppresso la giunta negli enti di area vasta.  

Il comma 2 estende l'applicabilità delle disposizioni appena illustrate agli organi collegiali degli enti 

pubblici nazionali, anche articolati su base territoriale, nonché agli enti e organismi del sistema 

camerale. La facoltà di disporre lo svolgimento delle videoconferenze è demandato ai rispettivi 

presidenti anche nel caso di assenza di una regolamentazione in tale senso, a condizione che siano 

individuabili, con certezza, i partecipanti e sia assicurata la sicurezza delle comunicazioni. Nel corso 

dell'esame in prima lettura è stato introdotto un emendamento che estende la possibilità di 

svolgimento delle sedute in videoconferenza, fino alla cessazione dello stato di emergenza, anche 

agli organi collegiali delle istituzioni scolastiche ed educative di ogni ordine e grado.  

Tale modalità è riconosciuta anche nel caso in cui non sia stata già prevista dagli atti "regolamentari 

interni" di cui all'art.40 del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, 

relative alle scuole di ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo n.297 del 1994 

Sino al termine dell'emergenza, il comma 3 dispone la sospensione dell'applicazione delle 

disposizioni di cui all'art.1, commi 8 (e non più 9 a seguito di una modifica introdotta in Senato) e 

55, del TUEL, relative alle assemblee dei sindaci nelle province e alle conferenze metropolitane nelle 

città metropolitane, istituite con la legge n.56 del 2014.  

Detta sospensione è esplicitamente riferita all'esercizio delle funzioni consultive attribuite ai predetti 

organi, incluse quelle previste in relazione all'approvazione dei bilanci e consuntivi. In sede di 

conversione è stato, come accennato, opportunamente corretto il riferimento all'art.1, comma 9, della 

legge n.56/2014, contenuto al comma 3, con quello al comma 8 dell'art.1 della medesima legge. 

Ai sensi del comma 4 anche le associazioni private, incluse quelle non riconosciute, le fondazioni e - 

a seguito di una modifica introdotta in sede di conversione in Senato - "le società, comprese le società 

cooperative e i consorzi" possono svolgere le sedute (s'intende dei rispettivi organi) mediante il 

ricorso alla videoconferenza, nell'evenienza in cui tale possibilità non sia stata già prevista. A tal 

fine, la norma prescrive: il rispetto dei criteri di trasparenza e tracciabilità che devono essere a tal 

fine fissati; l'individuazione di sistemi che permettano l'identificazione con certezza dei partecipanti; 

il rispetto delle forme di pubblicità secondo le modalità individuate da ciascun ente.  

Il comma 5 dispone che l’attuazione delle disposizioni in commento da parte delle amministrazioni 

pubbliche interessate non comporta oneri per la finanza pubblica, in quanto va assicurata con le 

risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente "sui propri bilanci". 



Articolo 75 

(Acquisti per lo sviluppo di sistemi informativi per la diffusione del lavoro agile e di servizi in 

rete per l’accesso di cittadini e imprese) 

 

 

1. Al fine di agevolare la diffusione del lavoro agile di cui all'articolo 18 della legge 22 maggio 2017, 

n. 81, favorire la diffusione di servizi in rete, ivi inclusi i servizi di telemedicina, e agevolare l'accesso 

agli stessi da parte di cittadini e imprese, quali ulteriori misure di contrasto agli effetti 

dell'imprevedibile emergenza epidemiologica da COVID-19, le amministrazioni aggiudicatrici, come 

definite dall'articolo 3 del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, nonché le autorità 

amministrative indipendenti, ivi comprese la Commissione nazionale per le società e la borsa e la 

Commissione di vigilanza sui fondi pensione, in deroga ad ogni disposizione di legge che disciplina 

i procedimenti di approvvigionamento, affidamento e acquisto di beni, forniture, lavori e opere, fatto 

salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di 

cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché del decreto-legge 21 settembre 2019, n. 

105, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 novembre 2019, n. 133, e del decreto-legge 15 

marzo 2012, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 maggio n. 2012, n. 56, sono 

autorizzate, sino al 31 dicembre 2020, ad acquistare beni e servizi informatici, preferibilmente basati 

sul modello cloud SaaS (software as a service) e, soltanto laddove ricorrono esigenze di sicurezza 

pubblica ai sensi dell'articolo 4, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2018/1807 del Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 14 novembre 2018, con sistemi di conservazione, processamento e 

gestione dei dati necessariamente localizzati sul territorio nazionale, nonché servizi di connettività, 

mediante procedura negoziata senza previa pubblicazione di un bando di gara ai sensi dell'articolo 

63, comma 2, lett. c), del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, selezionando l'affidatario tra 

almeno quattro operatori economici, di cui almeno una «start-up innovativa» o un «piccola e media 

impresa innovativa», iscritta nell'apposita sezione speciale del registro delle imprese di cui all'articolo 

25, comma 8, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 

17 dicembre 2012, n. 221 e all'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33. 

2. Le amministrazioni trasmettono al Dipartimento per la trasformazione digitale e al Dipartimento 

della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri gli atti con i quali sono indette le 

procedure negoziate. 

3. Le amministrazioni possono stipulare il contratto previa acquisizione di una autocertificazione 

dell'operatore economico aggiudicatario attestante il possesso dei requisiti generali, finanziari e 

tecnici, la regolarità del DURC e l'assenza di motivi di esclusione secondo segnalazioni rilevabili dal 

Casellario Informatico dell'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), nonché previa verifica del 

rispetto delle prescrizioni imposte dalle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure 

di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Al termine delle procedure di 

gara, le amministrazioni stipulano immediatamente il contratto ed avviano l'esecuzione dello stesso, 

anche in deroga ai termini di cui all'articolo 32 del decreto legislativo n. 50 del 2016. 

3-bis. I contratti relativi agli acquisti di servizi informatici e di connettività hanno una durata massima 

non superiore a trentasei mesi, prevedono di diritto la facoltà di recesso unilaterale 

dell'amministrazione decorso un periodo non superiore a dodici mesi dall'inizio dell'esecuzione e 

garantiscono in ogni caso il rispetto dei princìpi di interoperabilità e di portabilità dei dati personali e 



dei contenuti comunque realizzati o trattati attraverso le soluzioni acquisite ai sensi del comma 1, 

senza ulteriori oneri per il committente. La facoltà di recesso unilaterale, di cui al periodo precedente, 

è attribuita senza corrispettivo e senza oneri di alcun genere a carico dell'amministrazione. 

4. Gli acquisti di cui al comma 1 devono essere relativi a progetti coerenti con il Piano triennale per 

l'informatica nella pubblica amministrazione. Gli interventi di sviluppo e implementazione dei sistemi 

informativi devono prevedere, nei casi in cui ciò è possibile, l'integrazione con le piattaforme 

abilitanti previste dagli articoli 5, 62, 64 e 64-bis del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, 

n. 82. 

5. Le amministrazioni pubbliche procedono ai sensi del comma 1 con le risorse disponibili a 

legislazione vigente. Dall'attuazione della disposizione non derivano nuovi o maggiori oneri a carico 

della finanza pubblica. 

 

 

 

 

L’articolo 75, modificato dal Senato, autorizza le pubbliche amministrazioni, fino al 31 dicembre 

2020, ad acquistare beni e servizi informatici e servizi di connettività, mediante procedura negoziata 

senza previa pubblicazione di un bando di gara ed in deroga al Codice dei contratti pubblici e ad 

ogni altra disposizione di legge che disciplina i procedimenti di approvvigionamento, affidamento e 

acquisto di beni, forniture, lavori e opere, fatto salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle 

leggi antimafia e delle misure di prevenzione 

Il comma 1 individua l’ambito soggettivo di applicazione della norma nelle:  

 amministrazioni aggiudicatrici, ossia le amministrazioni dello Stato; gli enti pubblici territoriali; 

gli altri enti pubblici non economici; gli organismi di diritto pubblico; le associazioni, unioni, 

consorzi, comunque denominati, costituiti da detti soggetti, secondo la definizione recata dall’art. 3 

del Codice dei contratti pubblici (D.Lgs. 50/2016);  

 autorità amministrative indipendenti, comprese la Commissione nazionale per le società e la borsa 

e la Commissione di vigilanza sui fondi pensione. 

Il comma 2 prevede la trasmissione al Dipartimento per la trasformazione digitale e al Dipartimento 

della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri degli gli atti con i quali sono 

indette le procedure negoziate da parte delle amministrazioni procedenti. 

Ai sensi del comma 3 le amministrazioni prima di stipulare il contratto sono tenute ad acquisizione 

una autocertificazione dell’operatore economico aggiudicatario che attesti:  

 il possesso dei requisiti generali, finanziari e tecnici;  

 la regolarità del Documento Unico di Regolarità Contributiva (DURC) il documento con il quale, 

in modalità telematica, indicando il codice fiscale del soggetto da verificare, si dichiara la regolarità 

contributiva nei confronti di INPS, INAIL e, per le imprese tenute ad applicare i contratti del settore 

dell'edilizia, di Casse edili;  



 l’assenza di motivi di esclusione secondo segnalazioni rilevabili dal Casellario Informatico 

dell’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC). 

Il comma 3-bis introduce alcune condizioni sul contenuto dei contratti relativi agli acquisti di servizi 

informatici e di connettività quali:  

 hanno durata massima non superiore a trentasei mesi;  

 prevedono il diritto di facoltà di recesso unilaterale dell'amministrazione decorso un periodo non 

superiore a dodici mesi dall'inizio dell'esecuzione. Tale facoltà è attribuita senza corrispettivo e 

senza oneri di alcun genere a carico dell'amministrazione;  

 garantiscono in ogni caso il rispetto dei principi di interoperabilità, di portabilità dei dati 

personali e dei contenuti senza ulteriori oneri per il committente.  

 

Il comma 4 pone due ulteriori condizioni agli acquisti in deroga di cui sopra. In primo luogo essi 

devono essere inclusi in progetti coerenti con il Piano triennale per l'informatica nella pubblica 

amministrazione.  

  



Art. 77 

(Pulizia straordinaria degli ambienti scolastici) 

  

1. In relazione all'emergenza sanitaria  connessa  alla  diffusione del COVID-19, al fine di consentire 

alle istituzioni  scolastiche  ed educative pubbliche del sistema nazionale di istruzione, ivi  incluse le  

scuole  paritarie,  di  dotarsi  dei  materiali  per  la  pulizia straordinaria dei locali, nonché  di  

dispositivi  di  protezione  e igiene personali, sia per il  personale  sia  per  gli  studenti, è autorizzata 

la spesa di 43,5 milioni di euro nel  2020.  Le  predette risorse finanziarie sono ripartite tra le istituzioni 

scolastiche  ed educative pubbliche del sistema nazionale di istruzione, ivi  incluse le scuole paritarie, 

con il decreto di cui all'articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 2006, n.  296.  Alla  copertura  

degli  oneri derivanti dal presente articolo si provvede  ai  sensi  dell'articolo 126.  

 

 

L’articolo 77, non modificato in sede referente, autorizza la spesa di 43,5 milioni di euro nel 2020 

per consentire alle istituzioni scolastiche ed educative pubbliche del sistema nazionale di istruzione 

di dotarsi di materiali per la pulizia straordinaria dei locali nonché di dispositivi di protezione e 

igiene personali. In dettaglio, tali risorse - pari a 43,5 milioni di euro per il 2020 - sono destinate 

alle istituzioni scolastiche ed educative pubbliche del sistema nazionale di istruzione, ivi incluse le 

scuole paritarie  

Le predette risorse sono finalizzate a: 

 acquisto di materiali per la pulizia straordinaria dei locali;  

 acquisto di materiali per la protezione e l’igiene personale, sia del personale sia degli studenti. Il 

citato D.M. 20 marzo 2020, n. 186 ha indicato i criteri di riparto delle risorse che tengono conto 

della tipologia dell’istituzione scolastica, della consistenza numerica degli alunni e della consistenza 

numerica del personale scolastico secondo i parametri unitari (in euro) riportati nelle allegate 

Tabelle 1 e 2 - Quadro A, B, C e D. In ogni caso è assicurato un finanziamento pari alla soglia 

minima di 500 euro per ogni scuola. Le risorse destinate alle scuole paritarie sono assegnate agli 

uffici periferici del Ministero per la conseguente erogazione alle stesse, secondo le procedure 

previste dalla normativa vigente. Entro 3 mesi dalla data di efficacia del decreto, è predisposta una 

relazione di monitoraggio. 

  



   

 

 

Articolo 87 

(Misure straordinarie in materia di lavoro agile e di esenzione dal servizio e di procedure 

concorsuali) 

 

1. Il periodo trascorso in malattia o in quarantena con sorveglianza attiva, o in permanenza 

domiciliare fiduciaria con sorveglianza attiva, dai dipendenti delle amministrazioni di cui all'articolo 

1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dovuta al COVID-19, è equiparato al 

periodo di ricovero ospedaliero. Fino alla cessazione dello stato di emergenza epidemiologica da 

COVID-2019, ovvero fino ad una data antecedente stabilita con decreto del Presidente del Consiglio 

dei Ministri su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, il lavoro agile è la modalità 

ordinaria di svolgimento della prestazione lavorativa nelle pubbliche amministrazioni di cui 

all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che, conseguentemente: 

a) limitano la presenza del personale nei luoghi di lavoro per assicurare esclusivamente le attività che 

ritengono indifferibili e che richiedono necessariamente tale presenza, anche in ragione della gestione 

dell'emergenza; 

b) prescindono dagli accordi individuali e dagli obblighi informativi previsti dagli articoli da 18 a 23 

della legge 22 maggio 2017, n. 81. 

2. La prestazione lavorativa in lavoro agile può essere svolta anche attraverso strumenti informatici 

nella disponibilità del dipendente qualora non siano forniti dall'amministrazione. In tali casi l'articolo 

18, comma 2, della legge 22 maggio 2017, n. 81 non trova applicazione. 

3. Qualora non sia possibile ricorrere al lavoro agile, anche nella forma semplificata di cui al comma 

1, lettera b), e per i periodi di assenza dal servizio dei dipendenti delle amministrazioni di cui 

all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, imposti dai provvedimenti 

di contenimento del fenomeno epidemiologico da COVID-19, adottati nella vigenza dell'articolo 

3, comma 1, del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 

5 marzo 2020, n. 13, e dell'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, le 

amministrazioni utilizzano gli strumenti delle ferie pregresse, del congedo, della banca ore, della 

rotazione e di altri analoghi istituti, nel rispetto della contrattazione collettiva. Esperite tali possibilità 

le amministrazioni possono motivatamente esentare il personale dipendente dal servizio. Il periodo 

di esenzione dal servizio costituisce servizio prestato a tutti gli effetti di legge e l'amministrazione 

non corrisponde l'indennità sostitutiva di mensa, ove prevista. Tale periodo non è computabile nel 

limite di cui all'articolo 37, terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 

1957, n. 3. 

3-bis. All'articolo 71, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, al primo periodo, dopo le parole: «di qualunque 

durata,» sono inserite le seguenti: «ad esclusione di quelli relativi al ricovero ospedaliero in 

strutture del Servizio sanitario nazionale per l'erogazione delle prestazioni rientranti nei livelli 

essenziali di assistenza (LEA),». Agli oneri in termini di fabbisogno e indebitamento netto 

derivanti dal presente comma si provvede ai sensi dell'articolo 126, comma 6-bis. 
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……. 

4-bis. Fino al termine stabilito ai sensi del comma 1, e comunque non oltre il 30 settembre 2020, 

al fine di fronteggiare le particolari esigenze emergenziali connesse all'epidemia da COVID-19, 

anche in deroga a quanto stabilito dai contratti collettivi nazionali vigenti, i dipendenti delle 

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, possono cedere, in tutto o in parte, i riposi e le ferie maturati fino al 31 dicembre 2019 

ad altro dipendente della medesima amministrazione di appartenenza, senza distinzione tra le 

diverse categorie di inquadramento o i diversi profili posseduti. La cessione avviene in forma 

scritta ed è comunicata al dirigente del dipendente cedente e a quello del dipendente ricevente, 

è a titolo gratuito, non può essere sottoposta a condizione o a termine e non è revocabile. Restano 

fermi i termini temporali previsti per la fruizione delle ferie pregresse dalla disciplina vigente 

e dalla contrattazione collettiva. 

5. Lo svolgimento delle procedure concorsuali per l'accesso al pubblico impiego, ad esclusione dei 

casi in cui la valutazione dei candidati sia effettuata esclusivamente su basi curriculari ovvero in 

modalità telematica, è sospeso per sessanta giorni a decorrere dall'entrata in vigore del presente 

decreto. Resta ferma la conclusione delle procedure per le quali risulti già ultimata la valutazione dei 

candidati, nonché la possibilità di svolgimento dei procedimenti per il conferimento di incarichi, 

anche dirigenziali, nelle pubbliche amministrazioni di cui al comma 1, che si istaurano e si svolgono 

in via telematica e che si possono concludere anche utilizzando le modalità lavorative di cui ai commi 

che precedono, ivi incluse le procedure relative alle progressioni di cui all'articolo 22, comma 15, del 

decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75. 

 

L’articolo 87, al fine di contrastare il fenomeno della diffusione del COVID-2019, stabilisce che per 

il periodo dello stato di emergenza, il lavoro agile costituisce la modalità ordinaria di svolgimento 

della prestazione lavorativa delle pubbliche amministrazioni, le quali limiteranno la presenza sul 

posto di lavoro esclusivamente per assicurare le attività indifferibili e non altrimenti erogabili. La 

disposizione, inoltre, precisa che il lavoro agile può essere applicata a ogni rapporto di lavoro 

subordinato; si prevede, inoltre, la sospensione dello svolgimento delle procedure concorsuali per 

l’accesso al pubblico impiego, con alcune eccezioni; infine, in considerazione del livello di 

esposizione al rischio di contagio connesso allo svolgimento dei compiti istituzionali e nel rispetto 

delle preminenti esigenze di funzionalità delle amministrazioni interessate, il personale delle Forze 

di polizia, delle Forze armate e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco può essere dispensato 

temporaneamente dalla presenza in servizio. 

In particolare, i commi da 1 a 3, premesso che per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni di 

cui all'articolo 1, comma 2, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 1655, il periodo trascorso, in relazione al 

virus COVID-19, in malattia o in quarantena con sorveglianza attiva, o in permanenza domiciliare 

fiduciaria con sorveglianza attiva è equiparato al periodo di ricovero ospedaliero (secondo la 

modifica apportata dal Senato), dispongono che, fino alla data di cessazione dello stato di emergenza 

epidemiologica da COVID-2019 o ad una data antecedente stabilita con dpcm, su proposta del 

Ministro della pubblica amministrazione, il lavoro agile è la modalità ordinaria di svolgimento della 

prestazione lavorativa nelle suddette pubbliche amministrazioni che, pertanto:  

 limitano la presenza del personale negli uffici per assicurare esclusivamente le attività che 

ritengono indifferibili e che richiedono necessariamente la presenza sul luogo di lavoro, anche in 

ragione della gestione dell’emergenza (co.1, lett. a);  
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 prescindono dagli accordi individuali e dagli obblighi informativi previsti dagli articoli da 18 a 

23 della legge 22 maggio 2017, n. 81 (su cui v. infra, la scheda di ricostruzione) (co.1, lett. b)); 

qualora non sia possibile ricorrere alle forme di lavoro agile nella forma semplificata di cui al 

comma 1, lett. b), e per i periodi di assenza dal servizio dei dipendenti delle amministrazioni di cui 

al d.lgs 165/2001, imposti dai provvedimenti di contenimento e gestione dell'emergenza 

epidemiologica da COVID-19 - adottati nella vigenza dell'articolo 3, comma 1, del D.L. 23 febbraio 

2020, n. 6 6 (secondo la modifica apportata dal Senato) - utilizzano gli strumenti delle ferie pregresse, 

del congedo, della banca ore, della rotazione e di altri analoghi istituti, nel rispetto della 

contrattazione collettiva. Esperite tali possibilità le amministrazioni possono motivatamente esentare 

il personale dipendente dal servizio: in tal caso, il periodo di esenzione costituisce servizio prestato 

a tutti gli effetti di legge, prevedendosi comunque l'equiparazione del periodo trascorso in esenzione" 

al servizio prestato, ai fini degli effetti economici e previdenziali. È escluso il riconoscimento 

dell'indennità sostitutiva di mensa (ove prevista) (comma 3).Sembrerebbe opportuno valutare se 

sussista la necessità di richiamare anche le ordinanze previste dal comma 2 del citato articolo 3 del 

D.L. n. 6 (mentre il richiamato comma 1 dello stesso articolo 3 prevede l'emanazione di decreti del 

Presidente del Consiglio dei Ministri, secondo la procedura ivi contemplata)7 . 

 Consentono la possibilità di svolgere la prestazione lavorativa in lavoro agile anche attraverso 

strumenti informatici nella disponibilità del dipendente qualora non siano forniti 

dall’amministrazione stessa. In tali casi l’articolo 18, comma 2, della legge 23 maggio 2017, n. 81, 

secondo cui il datore di lavoro è responsabile della sicurezza e del buon funzionamento degli 

strumenti tecnologici assegnati al lavoratore per lo svolgimento dell’attività lavorativa, non trova 

applicazione (comma 2).  

Il comma 3-bis, introdotto dal Senato, esclude, per i dipendenti delle suddette pubbliche 

amministrazioni, i periodi di assenza dal servizio per ricovero ospedaliero in strutture del Servizio 

sanitario nazionale per l'erogazione delle prestazioni rientranti nei livelli essenziali di assistenza 

(LEA), dall'applicazione della norma - relativa ai medesimi dipendenti pubblici - di limitazione della 

misura del trattamento economico per i primi dieci giorni di assenza per malattia, prevista dell’art. 

71, comma 1, del dl 112/2008, disposizione che viene quindi conseguentemente modificata. Si ricorda 

che quest'ultima disposizione riconosce il solo trattamento economico fondamentale, con esclusione 

di ogni indennità o emolumento, comunque denominati, aventi carattere fisso e continuativo, nonché 

di ogni altro trattamento accessorio. Tuttavia, come ricordano la relazione illustrativa e la relazione 

tecnica allegate al disegno di legge di conversione del decreto n.9 del 2020, per la maggior parte del 

personale pubblico contrattualizzato l'applicazione di tale norma restrittiva è già attualmente 

esclusa, in base ai relativi contratti collettivi, per i casi di ricovero ospedaliero. 

Agli oneri in termini di fabbisogno e indebitamento netto derivanti dalla disposizione del comma 3-

bis si provvede ai sensi dell'articolo 126, comma 6-bis (cfr. relativa scheda) Ai sensi del comma 4, 

gli organi costituzionali e di rilevanza costituzionale, nonché le autorità amministrative indipendenti, 

ivi comprese la Commissione nazionale per le società e la borsa e la Commissione di vigilanza sui 

fondi pensione, ciascuno nell’ambito della propria autonomia, adeguano il proprio ordinamento ai 

principi di cui all’ articolo in esame. Ai sensi del comma 4-bis, introdotto dal Senato, fino alla data 

di cessazione dello stato di emergenza epidemiologica da COVID-2019 o ad una data antecedente 

stabilita con dpcm ( termine stabilito ai sensi del comma 1) e comunque non oltre il 30 settembre 

2020, al fine di fronteggiare le particolari esigenze emergenziali connesse all'epidemia da COVJD-

19, anche in deroga a quanto stabilito dai contratti collettivi nazionali vigenti, i dipendenti delle 

suddette amministrazioni pubbliche possono cedere, in tutto o in parte, i riposi e le ferie maturati 

fino al 31 dicembre 2019, ad altro dipendente della medesima amministrazione di appartenenza, 



senza distinzione tra le diversa categorie di inquadramento o al diverso profilo posseduto. La 

cessione avviene in forma scritta ed è comunicata al dirigente del dipendente cedente e a quello del 

dipendente ricevente, è a titolo gratuito, non può essere sottoposta a condizione o a termine e non è 

revocabile . Restano fermi i termini temporali previsti per la fruizione delle ferie pregresse dalla 

disciplina vigente e dalla contrattazione collettiva. Il comma 5, sempre al fine di ridurre i rischi di 

contagio dell'epidemia, prevede la sospensione per sessanta giorni, a decorrere dalla data di entrata 

in vigore del decreto, dello svolgimento delle procedure concorsuali per l'accesso al pubblico 

impiego. Sono escluse dalla sospensione, le procedure nelle quali la valutazione dei candidati 

avviene esclusivamente su base curriculare o in modalità telematica. Resta ferma la conclusione 

delle procedure per le quali risulti già ultimata la valutazione dei candidati, nonché la possibilità di 

svolgimento dei procedimenti per il conferimento di incarichi, anche dirigenziali, nelle pubbliche 

amministrazioni di cui al comma 1, che si istaurano e si svolgono in via telematica e che si possono 

concludere anche utilizzando le modalità del lavoro agile. 

  



Articolo 87-bis. 

(Misure di ausilio allo svolgimento del lavoro agile da parte dei dipendenti delle pubbliche 

amministrazioni e degli organismi di diritto pubblico) 

 

 

1. Allo scopo di agevolare l’applicazione del lavoro agile di cui alla legge 22 maggio 2017, n. 81, 

quale ulteriore misura per contrastare e contenere l’imprevedibile emergenza epidemiologica, i 

quantitativi massimi delle vigenti convenzioni-quadro di Consip S.p.A. per la fornitura di personal 

computer portatili e tablet possono essere incrementati sino al 50 per cento del valore iniziale delle 

convenzioni, fatta salva la facoltà di recesso dell’aggiudicatario con riferimento a tale incremento, da 

esercitare entro quindici giorni dalla comunicazione della modifica da parte della stazione appaltante. 

2. Nel caso di recesso dell’aggiudicatario ai sensi del comma 1 o nel caso in cui l’incremento dei 

quantitativi di cui al comma 1 non sia sufficiente al soddisfacimento del fabbisogno delle pubbliche 

amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché 

degli organismi di diritto pubblico di cui all’articolo 3, comma 1, lettera d), del codice di cui al decreto 

legislativo 18 aprile 2016, n. 50, Consip S.p.A., nell’ambito del Programma di razionalizzazione degli 

acquisti nella pubblica amministrazione, è autorizzata sino al 30 settembre 2020, ai sensi dell’articolo 

63, comma 2, lettera e), del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50:  

a) allo svolgimento di procedure negoziate senza previa pubblicazione di bandi di gara finalizzate 

alla stipula di convenzioni-quadro interpellando progressivamente gli operatori economici che hanno 

presentato un’offerta valida nella proceduta indetta da Consip S.p.A. per la conclusione della vigente 

convenzione per la fornitura di personal computer portatili e tablet, alle stesse condizioni contrattuali 

offerte dal primo miglior offerente;  

b) allo svolgimento di procedure negoziate senza previa pubblicazione di bandi di gara finalizzate 

alla stipula di convenzioni-quadro e di accordi-quadro aventi ad oggetto beni e servizi informatici, 

selezionando almeno tre operatori economici da consultare, se sussistono in tale numero soggetti 

idonei, tra gli operatori economici ammessi nella pertinente categoria del sistema dinamico di 

acquisizione di cui all’articolo 55, comma 14, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.  

3. Ai fini dello svolgimento delle procedure di cui al comma 2 le offerte possono essere presentate 

sotto forma di catalogo elettronico di cui all’articolo 57 del codice di cui al decreto legislativo 18 

aprile 2016, n. 50, e la raccolta delle relative informazioni può avvenire con modalità completamente 

automatizzate.  

4. Ai contratti derivanti dalle procedure di cui al comma 2 possono ricorrere le pubbliche 

amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché 

gli organismi di diritto pubblico di cui all’articolo 3, comma 1, lettera d), del codice di cui al decreto 

legislativo 18 aprile 2016, n. 50, previa attestazione della necessità ed urgenza di acquisire le relative 

dotazioni al fine di poter adottare le misure di lavoro agile di cui al comma 1 per il proprio personale. 

5. All’articolo 14, comma 1, della legge 7 agosto 2015, n. 124, le parole: « per la sperimentazione » 

sono soppresse. 

L’articolo 87-bis, introdotto al Senato, è volto a promuovere il lavoro agile nelle pubbliche 

amministrazioni, aumentando le forniture di personal computer portatili e tablet. A tal fine viene 

modificata la normativa che ne regola gli acquisti attraverso la Consip S.p.A.. 



La disposizione riproduce il contenuto dell’articolo 18 del decreto-legge n.9/2018 (non convertito in 

legge. A tal fine viene semplificata la normativa che regola gli acquisti attraverso la Consip S.p.A. 

Il comma 1 prevede l’aumento delle quantità massime previste dalle vigenti convenzioni-quadro di 

Consip S.p.A. per la fornitura di personal computer portatili e tablet, nella misura del 50% del valore 

iniziale delle convenzioni. È fatta salva la facoltà di recesso dell’aggiudicatario in relazione a tale 

incremento (da esercitare entro 15 giorni dalla comunicazione della modifica da parte della stazione 

appaltante). 

Ai sensi del comma 2, nel caso l’aggiudicatario eserciti la facoltà di recesso o qualora le quantità 

disponibili a seguito dell’incremento del valore contrattuale non siano comunque sufficienti a fare 

fronte all’incremento del fabbisogno delle amministrazioni, la Consip S.p.A. può avvalersi di una 

procedura semplificata, fino al 30 settembre 2020, per la stipula di nuovi accordi-quadro e 

convenzioni-quadro per la fornitura di personal computer portatili e tablet.  

In particolare, si prevede la possibilità di svolgere procedure negoziate senza pubblicazione dei 

bandi di gara:  

 interpellando progressivamente gli operatori economici che hanno presentato offerte nell’ambito 

della procedura indetta da Consip S.p.A. per la conclusione della vigente Convenzione relativa alla 

fornitura Di personal computer portatili e tablet, alle stesse condizioni contrattuali del miglior 

offerente (lettera a));  

 selezionando almeno tre operatori economici da consultare tra gli operatori ammessi alla 

pertinente categoria del sistema dinamico di acquisizione gestito da Consip S.p.A. (lettera b)). 

In tali casi le offerte possono essere presentate sotto forma di catalogo elettronico, mentre la raccolta 

delle relative informazioni può avvenire con modalità completamente automatizzate (comma 3).  

Il comma 4 specifica che alle procedure negoziate senza pubblicazione dei bandi di gara, le pubbliche 

amministrazioni e gli organismi di diritto pubblico possono accedere previa attestazione della 

necessità e urgenza di acquisire le relative dotazioni al fine di poter adottare le misure di lavoro 

agile per il proprio personale.  

Il comma 5 dispone l’operatività a regime della disposizione secondo cui le pubbliche 

amministrazioni adottano misure organizzative volte all’attuazione del lavoro agile, ai sensi 

dell’articolo 14, comma 1, della L. 124/2015.



Articolo 91. 

(Disposizioni in materia di ritardi o inadempimenti contrattuali derivanti dall'attuazione delle 

misure di contenimento e di anticipazione del prezzo in materia di contratti pubblici) 

 

1. All'articolo 3 del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, convertito con modificazioni dalla legge 5 

marzo 2020, n. 13, dopo il comma 6, è inserito il seguente: «6-bis. Il rispetto delle misure di 

contenimento di cui al presente decreto è sempre valutato ai fini dell'esclusione, ai sensi e per gli 

effetti degli articoli 1218 e 1223 del codice civile, della responsabilità del debitore, anche 

relativamente all'applicazione di eventuali decadenze o penali connesse a ritardati o omessi 

adempimenti.». 

2. All'articolo 35, comma 18, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e successive modificazioni, 

dopo le parole: «L'erogazione dell'anticipazione» inserire le seguenti: «, consentita anche nel caso di 

consegna in via d'urgenza, ai sensi dell'articolo 32, comma 8, del presente codice,». 

 

Il comma 1 dell’articolo 91 chiarisce che il rispetto delle misure di contenimento può escludere la 

responsabilità del debitore ex articolo 1218 del codice civile, nonché l'applicazione di eventuali 

decadenze o penali connesse a ritardati o omessi adempimenti. 

Il comma 2 dell’articolo 91 novella il comma 18 dell’articolo 35 del D.Lgs. n. 50/2016 (Codice dei 

contratti pubblici) al fine di precisare che l’erogazione dell’anticipazione del prezzo a favore 

dell’appaltatore è consentita anche nel caso di consegna in via d’urgenza di lavori, servizi o 

forniture. 

La norma in esame si iscrive nel solco di una complessiva evoluzione normativa che ha condotto ad 

una generalizzazione dell’ambito applicativo dell’istituto dell’anticipazione del prezzo nei contratti 

pubblici. Si ricorda, infatti, che l’ANAC, con la deliberazione 14 novembre 2018, n. 1050, ha chiarito 

che non sussiste alcun divieto o limite per l’anticipazione del prezzo nelle procedure sotto soglia 

europea, a nulla rilevando che questa sia disciplinata, nel Codice dei contratti pubblici, all’art. 35, 

comma 18, rubricato "Rilevanza comunitaria e contratti sotto soglia" e al successivo art. 36, relativo 

invece agli appalti di importo inferiore a tale soglia. L’istituto dell’anticipazione del prezzo ha, 

infatti, la finalità di consentire all'appaltatore di affrontare le spese iniziali necessarie all’esecuzione 

del contratto, assicurando la disponibilità delle stesse nella delicata fase di avvio dei lavori e di 

perseguire il pubblico interesse alla corretta e tempestiva esecuzione del contratto.  

Si ricorda, altresì, che l’art. 1, comma 1, lett. e) del D.L. n. 32/2019 (c.d. decreto Sblocca cantieri), 

con una modifica all’art. 35, comma 18, del Codice dei contratti pubblici, ha esteso la previsione 

relativa all’anticipazione del prezzo, in precedenza riferita ai soli lavori, anche ai servizi e alle 

forniture 
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Articolo 95 

(Sospensione versamenti canoni per il settore sportivo) 

 

 

1. Per le federazioni sportive nazionali, gli enti di promozione sportiva, le società e associazioni 

sportive, professionistiche e dilettantistiche, che hanno il domicilio fiscale, la sede legale o la sede 

operativa nel territorio dello Stato, sono sospesi, dalla data di entrata in vigore del presente decreto e 

fino al 31 maggio 2020, i termini per il pagamento dei canoni di locazione e concessori relativi 

all'affidamento di impianti sportivi pubblici dello Stato e degli enti territoriali.    

2. I versamenti dei predetti canoni sono effettuati, senza applicazione di sanzioni ed interessi, in 

un'unica soluzione entro il 30 giugno 2020 o mediante rateizzazione fino a un massimo di 5 rate 

mensili di pari importo a decorrere dal mese di giugno 2020. 

 

 

L’articolo 95 consente alle federazioni sportive nazionali, agli enti di promozione sportiva, alle 

società e alle associazioni sportive, di non procedere fino al 31 maggio 2020 al versamento dei 

canoni di locazione e concessori relativi all’affidamento di impianti sportivi pubblici dello Stato e 

degli enti territoriali.  

In particolare il comma 1 prevede che per le federazioni sportive nazionali, gli enti di promozione 

sportiva, le società e associazioni sportive, professionistiche e dilettantistiche, che hanno il domicilio 

fiscale, la sede legale o la sede operativa nel territorio dello Stato, sono sospesi, dalla data di entrata 

in vigore del decreto (17 marzo 2020) fino al 31 maggio 2020, i termini per il pagamento dei canoni 

di locazione e concessori relativi all’affidamento di impianti sportivi pubblici dello Stato e degli enti 

territoriali.  

Il comma 2 dispone che i versamenti dei canoni sono effettuati, senza applicazione di sanzioni ed 

interessi, in un’unica soluzione entro il 30 giugno 2020 o mediante rateizzazione fino a un massimo 

di 5 rate mensili di pari importo a decorrere dal mese di giugno 2020. 

 

 

 

 

  



Articolo 103 

(Sospensione dei termini nei procedimenti amministrativi ed effetti degli atti amministrativi in 

scadenza) 

 

1. Ai fini del computo dei termini ordinatori o perentori, propedeutici, endoprocedimentali, finali ed 

esecutivi, relativi allo svolgimento di procedimenti amministrativi su istanza di parte o d'ufficio, 

pendenti alla data del 23 febbraio 2020 o iniziati successivamente a tale data, non si tiene conto del 

periodo compreso tra la medesima data e quella del 15 aprile 2020. Le pubbliche amministrazioni 

adottano ogni misura organizzativa idonea ad assicurare comunque la ragionevole durata e la celere 

conclusione dei procedimenti, con priorità per quelli da considerare urgenti, anche sulla base di 

motivate istanze degli interessati. Sono prorogati o differiti, per il tempo corrispondente, i termini di 

formazione della volontà conclusiva dell'amministrazione nelle forme del silenzio significativo 

previste dall'ordinamento. 

1-bis. Il periodo di sospensione di cui al comma 1 trova altresì applicazione in relazione ai 

termini relativi ai processi esecutivi e alle procedure concorsuali, nonché ai termini di 

notificazione dei processi verbali, di esecuzione del pagamento in misura ridotta, di svolgimento 

di attività difensiva e per la presentazione di ricorsi giurisdizionali. 

2. Tutti i certificati, attestati, permessi, concessioni, autorizzazioni e atti abilitativi comunque 

denominati, compresi i termini di inizio e di ultimazione dei lavori di cui all'articolo 15 del testo 

unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, in scadenza tra il 

31 gennaio 2020 e il 31 luglio 2020, conservano la loro validità per i novanta giorni successivi alla 

dichiarazione di cessazione dello stato di emergenza. La disposizione di cui al periodo 

precedente si applica anche alle segnalazioni certificate di inizio attività, alle segnalazioni 

certificate di agibilità, nonché alle autorizzazioni paesaggistiche e alle autorizzazioni ambientali 

comunque denominate. Il medesimo termine si applica anche al ritiro dei titoli abilitativi edilizi 

comunque denominati rilasciati fino alla dichiarazione di cessazione dello stato di emergenza. 

2-bis. Il termine di validità nonché i termini di inizio e fine lavori previsti dalle convenzioni di 

lottizzazione di cui all'articolo 28 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, ovvero dagli accordi 

similari comunque denominati dalla legislazione regionale, nonché i termini dei relativi piani 

attuativi e di qualunque altro atto ad essi propedeutico, in scadenza tra il 31 gennaio 2020 e il 

31 luglio 2020, sono prorogati di novanta giorni. La presente disposizione si applica anche ai 

diversi termini delle convenzioni di lottizzazione di cui all'articolo 28 della legge 17 agosto 1942, 

n. 1150, ovvero degli accordi similari comunque denominati dalla legislazione regionale nonché 

dei relativi piani attuativi che hanno usufruito della proroga di cui all'articolo 30, comma 3-

bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 

2013, n. 98. 

2-ter. Nei contratti tra privati, in corso di validità dal 31 gennaio 2020 e fino al 31 luglio 2020, 

aventi ad oggetto l'esecuzione di lavori edili di qualsiasi natura, i termini di inizio e fine lavori 

si intendono prorogati per un periodo pari alla durata della proroga di cui al comma 2. In 

deroga ad ogni diversa previsione contrattuale, il committente è tenuto al pagamento dei lavori 

eseguiti sino alla data di sospensione dei lavori.  

2-quater. I permessi di soggiorno dei cittadini di Paesi terzi conservano la loro validità fino al 

31 agosto 2020. Sono prorogati fino al medesimo termine anche:     
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a) i termini per la conversione dei permessi di soggiorno da studio a lavoro subordinato e da 

lavoro stagionale a lavoro subordinato non stagionale;     

b) le autorizzazioni al soggiorno di cui all'articolo 5, comma 7, del testo unico di cui al decreto 

legislativo 25 luglio 1998, n. 286    

c) i documenti di viaggio di cui all'articolo 24 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251;  

d) la validità dei nulla osta rilasciati per lavoro stagionale, di cui al comma 2 dell'articolo 24 del 

decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286  

e) la validità dei nulla osta rilasciati per il ricongiungimento familiare di cui agli articoli 28, 29 

e 29-bis del decreto legislativo n. 286 del 1998;  

f) la validità dei nulla osta rilasciati per lavoro per casi particolari di cui agli articoli 27 e 

seguenti del decreto legislativo n. 286 del 1998, tra cui ricerca, blue card, trasferimenti 

infrasocietari. 

2-quinquies. Le disposizioni di cui al comma 2-quater si applicano anche ai permessi di 

soggiorno di cui agli articoli 22, 24, 26, 30, 39-bis e 39-bis.1 del decreto legislativo 25 luglio 1998, 

n. 286. Il presente comma si applica anche alle richieste di conversione. 

3. Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si applicano ai termini stabiliti da specifiche 

disposizioni del presente decreto e dei decreti-legge 23 febbraio 2020, n. 6, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 13, e 25 marzo 2020, n. 19, nonché dei relativi decreti 

di attuazione.  

4. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano ai pagamenti di stipendi, pensioni, 

retribuzioni per lavoro autonomo, emolumenti per prestazioni di lavoro o di opere, servizi e 

forniture a qualsiasi titolo, indennità di disoccupazione e altre indennità da ammortizzatori 

sociali o da prestazioni assistenziali o sociali, comunque denominate nonché di contributi, 

sovvenzioni e agevolazioni alle imprese comunque denominati. 

5. I termini dei procedimenti disciplinari del personale delle amministrazioni di cui all'articolo 1, 

comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ivi inclusi quelli del personale di cui 

all'articolo 3, del medesimo decreto legislativo, pendenti alla data del 23 febbraio 2020 o iniziati 

successivamente a tale data, sono sospesi fino alla data del 15 aprile 2020.  

6. L'esecuzione dei provvedimenti di rilascio degli immobili, anche ad uso non abitativo, è sospesa 

fino al 1° settembre 2020 

6-bis. Il termine di prescrizione di cui all'articolo 28 della legge 24 novembre 1981, n. 689, 

relativo ai provvedimenti ingiuntivi emessi in materia di lavoro e legislazione sociale è sospeso 

dal 23 febbraio 2020 al 31 maggio 2020 e riprende a decorrere dalla fine del periodo di 

sospensione. Ove il decorso abbia inizio durante il periodo di sospensione, l'inizio stesso è 

differito alla fine del periodo. Per il medesimo periodo è sospeso il termine di cui all'articolo 14 

della legge 24 novembre 1981, n. 689 

L’articolo 103, come modificato dal Senato, dispone con efficacia retroattiva la sospensione di tutti 

i termini inerenti lo svolgimento di procedimenti amministrativi e dei procedimenti disciplinari 

pendenti alla data del 23 febbraio 2020 o iniziati successivamente a tale data, per il periodo 

compreso tra la medesima data e quella del 15 aprile 2020 (co. 1 e 5). La disposizione ha portata 

generale, con le sole eccezioni dei termini stabiliti da specifiche disposizioni dei decreti-legge 
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sull’emergenza epidemiologica in corso, e dei relativi decreti di attuazione, nonché dei termini 

relativi a pagamenti di stipendi, pensioni, retribuzioni, emolumenti per prestazioni a qualsiasi titolo, 

indennità da prestazioni assistenziali o sociali comunque denominate nonché di contributi, 

sovvenzioni e agevolazioni alle imprese (co. 3 e 4). Rientrano nella sospensione, tra gli altri, anche 

i termini relativi ai processi esecutivi e alle procedure concorsuali, nonché ai termini di notificazione 

dei processi verbali, di esecuzione del pagamento in misura ridotta, di svolgimento di attività 

difensiva e per la presentazione di ricorsi giurisdizionali (co. 1-bis). In secondo luogo, viene disposta 

la proroga della validità di tutti i certificati, attestati, permessi, concessioni, autorizzazioni e atti 

abilitativi comunque denominati, a condizione che siano in scadenza tra il 31 gennaio e il 31 luglio 

2020, per i successivi 90 giorni dalla dichiarazione di cessazione dello stato di emergenza La 

disposizione viene esplicitamente estesa alle SCIA e alle autorizzazioni paesaggistiche e ambientali 

(co. 2). Sono dettate norme ad hoc per la proroga della validità e dei termini delle convenzioni di 

lottizzazione e dei contratti che hanno ad oggetto l’esecuzione di lavori edili (co. 2-bis e 2-ter). 

Ulteriori disposizioni estendono la validità dei permessi di soggiorno di cittadini di Paesi terzi fino 

al 31 agosto 2020, nonché prorogano alcuni termini in materia di immigrazione (co. 2-quater e 2-

quinquies). Sono stabiliti termini speciali per l’esecuzione dei provvedimenti di rilascio degli 

immobili (co. 6), nonché la sospensione della prescrizione degli illeciti amministrativi in materia di 

lavoro (co. 6-bis). 

Più in dettaglio, ai sensi del comma 1 tutti i termini inerenti losvolgimento dei procedimenti 

amministrativi, che risultino pendenti alla data del 23 febbraio 2020 o che siano iniziati 

successivamente a tale data, sono sospesi fino al 15 aprile 2020. Si segnala, al riguardo, che 

l’articolo 37 del D.L. 8 aprile 2020, n. 23, entrato in vigore mentre il D.L. n. 18 in commento è in 

corso di conversione, proroga il termine del 15 aprile 2020 (di cui all’articolo 103 del decreto-legge 

in esame) al 15 maggio 2020.  

L’ambito di applicazione della sospensione riguarda tutti i procedimenti amministrativi, tanto quelli 

a istanza di parte, quanto quelli ad iniziativa d’ufficio. Non si rinvengono inoltre nella disposizione 

eccezioni riferibili a tipologie di amministrazioni o a particolari categorie di enti pubblici. Tenuto 

conto del tenore generale della norma, la sospensione si applica ai termini sia perentori (stabiliti 

dalla legge a pena di decadenza) che ordinatori (il cui mancato rispetto non caduca il potere di 

provvedere), nonché ai termini finali ed esecutivi come a quelli endoprocedimentali e preparatori: 

dunque non solo i termini stabiliti per la conclusione del procedimento (per i quali la legge n. 241 

del 1990 stabilisce una disciplina generale), ma altresì quelli relativi ad adempimenti posti a carico 

di soggetti privati o di altre amministrazioni il cui intervento è necessario nel corso del procedimento 

ai fini dell’adozione del provvedimento finale. L’espressione “termini esecutivi” – generalmente non 

impiegata nel linguaggio normativo – sembrerebbe potersi riferire anche ai termini di esecuzione 

provvedimentale mediante attività rimesse a soggetti privati (ad esempio, il termine entro il quale il 

privato è obbligato a procedere alla demolizione di un manufatto abusivo). In tal modo, l’ambito di 

applicazione della disposizione non andrebbe a ricomprendere esclusivamente atti di competenza 

delle autorità pubbliche, ma sarebbe esteso anche alle attività esecutive di cui sono onerati i soggetti 

privati. Andrebbe pertanto valutata l’opportunità di chiarire l’espressione “termini esecutivi”. 

La disposizione precisa, inoltre, che sono prorogati o differiti, per il tempo corrispondente, i termini 

di formazione della volontà conclusiva dell’amministrazione nelle forme del silenzio significativo 

previste dall’ordinamento, ossia le ipotesi di silenzio-assenso e silenzio-diniego disciplinate dalla l. 

241/1990 e da numerose leggi di settore. 



Il comma 2, riformulato nel corso dell’esame al Senato, dispone la proroga della validità di tutti i 

certificati, attestati, permessi, concessioni, autorizzazioni e atti abilitativi comunque denominati, a 

condizione che siano in scadenza tra il 31 gennaio e il 31 luglio 2020, per i successivi 90 giorni dalla 

dichiarazione di cessazione dello stato di emergenza.  

Il comma 2-bis, introdotto nel corso dell’esame al Senato, proroga di 90 giorni il termine di validità 

e i termini di inizio e fine lavori delle convenzioni di lottizzazione di cui all’art. 28 della L. n. 

1150/1942 (Legge urbanistica nazionale), ovvero degli accordi similari comunque denominati dalla 

legislazione regionale, nonché i termini dei relativi piani attuativi e di ogni altro atto ad essi 

propedeutico, in scadenza tra il 31 gennaio 2020 e il 31 luglio 2020.  

I commi 2-quater e 2-quinquies, introdotti durante l’esame al Senato, estendono la validità dei 

permessi di soggiorno di cittadini di Paesi terzi fino al 31 agosto 2020, nonché dettano ulteriori 

disposizioni speciali sulla proroga dei termini e dell’efficacia dei titoli di soggiorno in materia di 

immigrazione. 

Per effetto dei commi 3 e 4 dell’articolo 103, le disposizioni sulla sospensione dei termini e sulla 

proroga della validità degli atti in scadenza non si applicano ai termini stabiliti da specifiche 

disposizioni del decreto in commento, e dei precedenti vigenti decreti-legge adottati per far fronte 

all’emergenza epidemiologica da Covid-19 (D.L. 23 febbraio 2020, n. 6, conv. L. 13/2020, nonché 

D.L. 25 febbraio 2020, n. 19) nonché dei relativi decreti di attuazione. Per espressa previsione 

normativa, la sospensione dei termini procedimentali di cui al comma 1 non si applica altresì ai 

pagamenti di stipendi, pensioni, retribuzioni per lavoro autonomo (prestato a favore di pubbliche 

amministrazioni), emolumenti per prestazioni di lavoro o di opere, servizi e forniture a qualsiasi 

titolo, indennità di disoccupazione e altre indennità da ammortizzatori sociali o da prestazioni 

assistenziali o sociali, comunque denominate nonché di contributi, sovvenzioni e agevolazioni alle 

imprese comunque denominati.  

Il comma 5 stabilisce la sospensione fino alla data del 15 aprile 2020 dei termini dei procedimenti 

disciplinari del personale delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, D.Lgs. 30 marzo 

2001, n. 165, ivi inclusi quelli del personale in regime di diritto pubblico (art. 3, D.Lgs. 165/2001), 

pendenti alla data del 23 febbraio 2020 o iniziati successivamente a tale data. 

Il comma 6 sospende fino al 1° settembre 2020 l’esecuzione dei provvedimenti di rilascio degli 

immobili, anche ad uso non abitativo (termine così riformulato al Senato rispetto all’originario 30 

giugno 2020). La disposizione sospende dunque le procedure di esecuzione dello sfratto. 

Il comma 6-bis, introdotto nel corso dell’esame in Senato, sospende dal 23 febbraio al 31 maggio 

2020 il decorso del termine di prescrizione quinquennale per la riscossione delle somme dovute a 

titolo di sanzione amministrativa pecuniaria, per i soli illeciti amministrativi in materia di lavoro e 

legislazione sociale. 

 

 

  



Articolo 107 

(Differimento di termini amministrativo contabili) 

 

1. In considerazione della situazione straordinaria di emergenza sanitaria derivante dalla diffusione 

dell’epidemia da COVID-19 e della oggettiva necessità di alleggerire i carichi amministrativi di enti 

ed organismi pubblici anche mediante la dilazione degli adempimenti e delle scadenze, è differito il 

termine di adozione dei rendiconti o dei bilanci d’esercizio relativi all’esercizio 2019 ordinariamente 

fissato al 30 aprile 2020:  al 30 giugno 2020 per gli enti e gli organismi pubblici diversi dalle società 

destinatari delle disposizioni del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91. Conseguentemente, per 

gli enti o organismi pubblici vigilati, i cui rendiconti o bilanci di esercizio sono sottoposti ad 

approvazione da parte dell’amministrazione vigilante competente, il termine di approvazione dei 

rendiconti o dei bilanci di esercizio relativi all’esercizio 2019, ordinariamente fissato al 30 giugno 

2020, è differito al 30 settembre 2020;  

b) al 30 giugno 2020 per gli enti e i loro organismi strumentali destinatari delle disposizioni del titolo 

I del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. Per le regioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano sono rinviati al 30 giugno 2020 e al 30 settembre 2020 i termini per l’approvazione del 

rendiconto 2019 rispettivamente da parte della Giunta e del Consiglio. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, per l’esercizio 2020 il termine per la deliberazione del bilancio di 

previsione di cui all’articolo 151, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è differito 

al 31 luglio 2020 anche ai fini della contestuale deliberazione di controllo a salvaguardia degli 

equilibri di bilancio a tutti gli effetti di legge. 

3. Per l’anno 2020, il termine di cui all’articolo 31 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 per 

l’adozione dei bilanci di esercizio dell’anno 2019 è differito al 31 maggio 2020. Di conseguenza i 

ter- mini di cui al comma 7 dell’articolo 32 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 sono così 

modificati per l’anno 2020: 

a) i bilanci d’esercizio dell’anno 2019 degli enti di cui alle lettere b), punto i), e c) del comma 2 

dell’articolo 19 del citato decreto legislativo n. 118/2011 sono approvati dalla giunta regionale entro 

il 30 giugno 2020; b) il bilancio consolidato dell’anno 2019 del Servizio sanitario regionale è 

approvato dalla giunta regionale entro il 31 luglio 2020. 

4. Il termine per la determinazione delle tariffe della TARI e della tariffa corrispettiva, attualmente 

previsto dall’articolo 1, comma 683-bis, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è differito al 30 giugno 

2020. 

5. I comuni possono, in deroga all’articolo 1, commi 654 e 683, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, 

approvare le tariffe della TARI e della tariffa corrispettiva adottate per l’anno 2019, anche per l’anno 

2020, provvedendo entro il 31 dicembre 2020 alla determinazione ed approvazione del piano 

economico finanziario del servizio rifiuti (PEF) per il 2020. L’eventuale conguaglio tra i costi 

risultanti dal PEF per il 2020 ed i costi determinati per l’anno 2019 può essere ripartito in tre anni, a 

decorrere dal 2021. 

6. Il termine per la deliberazione del Documento unico di programmazione, di cui all’articolo 170, 

comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è differito al 30 settembre 2020. 



7. I termini di cui agli articoli 246 comma 2, 251 comma 1, 259 comma 1, 261 comma 4, 264 comma 

1, 243-bis comma 5, 243- quater comma 1, 243-quater comma 2, 243- quater comma 5 del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267 sono rinviati al 30 giugno 2020. 

 8. Il termine di cui all’articolo 264 comma 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è fissato 

al 30 settembre 2020.  

9. Il termine di cui all’articolo 243- quinquies comma 1 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 

è fissato al 31 dicembre 2020. 

10. In considerazione dello stato di emergenza nazionale connessa alla diffusione del virus COVID-

19, dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 agosto 2020, sono sospesi i termini 

di cui agli articoli 141, comma 7, e 143, commi 3, 4 e 12, del testo unico di cui al decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267. Per il periodo dal 1° settembre al 31 dicembre 2020, i suddetti termini sono 

fissati come segue: 

a) il termine di cui all’articolo 141, comma 7, è fissato in centoventi giorni; 

b) il termine di cui all’articolo 143, comma 3, è fissato in novanta giorni; 

c) il termine di cui all’articolo 143, comma 4, è fissato in centoventi giorni; 

d) il termine di cui all’articolo 143, comma 12, è fissato in novanta 

 

L’articolo 107 reca una serie di disposizioni volte a prorogare i termini relativi ad alcuni 

adempimenti contabili degli enti ed organismi pubblici e degli enti territoriali, in considerazione 

della situazione straordinaria di emergenza sanitaria derivante dalla diffusione dell’epidemia da 

COVID-19 e della necessità di alleggerire i carichi amministrativi di tali enti.  

In particolare, il comma 1, modificato al Senato, reca la proroga al 30 giugno 2020 del termine di 

adozione dei rendiconti o dei bilanci di esercizio relativi all’annualità 2019 degli enti ed organismi 

pubblici, diversi dalle società, e degli enti territoriali, ordinariamente fissato al 30 aprile. Per le 

regioni e le province autonome i termini per l'approvazione del rendiconto 2019 da parte della 

Giunta e del Consiglio sono rinviati, rispettivamente, al 30 giugno 2020 e al 30 settembre 2020.  

Il comma 2, modificato al Senato, dispone il differimento al 31 luglio 2020 del termine per la 

deliberazione del bilancio di previsione 2020–2022 degli enti locali, anche ai fini della contestuale 

deliberazione di controllo a salvaguardia degli equilibri di bilancio.  

Il comma 3 dispone il differimento al 31 maggio 2020 dei termini per l’adozione dei bilanci di 

esercizio dell’anno 2019 previsti per gli enti del settore sanitario. Sono altresì differiti i termini entro 

cui la giunta approva i bilanci d'esercizio dell’anno 2019 dei suddetti enti ed il bilancio consolidato 

dell’anno 2019 del Servizio sanitario regionale, ora fissati, rispettivamente, al 30 giugno e al 31 

luglio 2020.  

Il comma 4 differisce dal 30 aprile al 30 giugno 2020 il termine per la determinazione delle tariffe 

della Tari e della tariffa corrispettiva.  

Il comma 5 consente inoltre ai comuni di approvare le tariffe della TARI e della tariffa corrispettiva 

adottate per l’anno 2019 anche per l’anno 2020, provvedendo successivamente all’approvazione del 

piano economico finanziario del servizio rifiuti per il 2020.  

Il comma 6 dispone il differimento al 30 settembre 2020 del termine per la deliberazione del 

Documento unico di programmazione degli enti locali, ordinariamente fissato al 31 luglio di 

ciascun anno.  



I commi da 7 a 9 recano il rinvio di una serie di termini inerenti la procedura di dissesto finanziario 

e la procedura di riequilibrio finanziario pluriennale degli enti locali.  

Il comma 7 rinvia al 30 giugno 2020 una serie di termini inerenti la procedura di dissesto finanziario 

e la procedura di riequilibrio finanziario pluriennale degli enti locali.  

In particolare, sono rinviati a tale data i termini per:  

- la trasmissione della deliberazione dello stato di dissesto al Ministero dell'interno ed alla Procura 

regionale presso la Corte dei conti competente per territorio, di cui all'articolo 246, comma 2, del 

TUEL.  

- la deliberazione relativa alla attivazione delle entrate proprie, prevista dall'articolo 251, comma 1, 

del TUEL.  

- la presentazione al Ministro dell'interno di una ipotesi di bilancio di previsione stabilmente 

riequilibrato da parte dell’ente locale in stato di dissesto, prevista dall'articolo 259, comma 1, del 

TUEL.  

- la presentazione di una nuova ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato, prevista dall'articolo 

261, comma 4, del TUEL, nel caso di parere negativo da parte della Commissione per la finanza e 

gli organici degli enti locali sull'ipotesi di bilancio di previsione stabilmente riequilibrato presentata 

dal Consiglio.  

- la deliberazione del bilancio di previsione stabilmente riequilibrato, prevista dall'articolo 264, 

comma 1, del TUEL;  

- la deliberazione di un piano di riequilibrio finanziario pluriennale, prevista dall'articolo 243-bis, 

comma 5, del TUEL. 

- la formulazione di rilievi o richieste istruttorie e per l'impugnazione della delibera di approvazione 

o di diniego del piano di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-quater, commi 1, 

2 e 5, del TUEL.  

Inoltre il comma 8 prevede il differimento al 30 settembre 2020 del termine, previsto dall’articolo 

264, comma 2, del TUEL, per la deliberazione da parte dell’ente dissestato, successivamente 

all’approvazione ministeriale dell'ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato, di eventuali altri 

bilanci di previsione o rendiconti non deliberati dall'ente nonché per la presentazione delle relative 

certificazioni.  

Ai sensi dell’articolo 264, comma 2, del TUEL, il suddetto termine, che deve essere fissato nel decreto del Ministro 

dell’interno di approvazione dell’ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato, non può essere superiore a 120 giorni. Si 

segnala, in merito al comma 8, che la relazione illustrativa parla di “differimento del termine per la deliberazione del 

bilancio di previsione stabilmente riequilibrato”. Tuttavia, tale termine è contenuto nel comma 1 e non nel comma 2 

dell’articolo 264, che viene qui novellato. 

Il comma 9 fissa al 31 dicembre 2020 il termine per richiedere l'anticipazione di cassa per garantire 

la stabilità finanziaria degli enti locali sciolti per fenomeni di infiltrazione e di condizionamento di 

tipo mafioso, di cui all'articolo 243-quinquies, comma 1, del TUEL. 

Il comma 10, modificato al Senato, dispone la sospensione dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto e fino al 31 agosto 2020 di alcuni termini relativi alle procedure di scioglimento dei consigli 

comunali e provinciali sia nelle ipotesi indicate dall’articolo 141 del TUEL, sia nei casi di 

scioglimento conseguente a fenomeni di infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso, indicate 



dall’articolo 143. Per il periodo successivo, fino al 31 dicembre 2020, il comma dispone inoltre un 

ampliamento dei medesimi termini. 

 In particolare, il comma dispone la sospensione fino al 31 agosto 2020 dei termini previsti: 

 dall’articolo 141, comma 7, del TUEL: la sospensione riguarda la durata massima del periodo in 

cui, una volta iniziata la procedura di scioglimento ed in attesa del decreto di scioglimento, il 

prefetto, per motivi di grave e urgente necessità, sospende i consigli comunali e provinciali e nomina 

un commissario per la provvisoria amministrazione dell'ente. Tale periodo di sospensione, in via 

ordinaria, non può superare il termine di 90 giorni;  

 dall’articolo 143, commi 3, 4 e 12, del TUEL, relativamente ai casi di scioglimento dei consigli 

per infiltrazioni di tipo mafioso o similare. La sospensione riguarda, in particolare, i termini:  

- per l’invio da parte del prefetto al Ministero dell’interno della relazione che dà conto della 

sussistenza di elementi di collegamento con la criminalità organizzata anche con riferimento al 

segretario comunale o provinciale, al direttore generale, ai dirigenti e ai dipendenti dell'ente locale 

(comma 3). Tale termine è fissato dalla normativa vigente in 45 giorni;  

- per lo scioglimento dei consigli comunali e provinciali in caso di accertamento di fenomeni di 

infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso (comma 4), termine fissato dal TUEL in tre mesi; 

- per la durata massima del periodo in cui il prefetto, quando ricorrono motivi di urgente necessità, 

in attesa del decreto di scioglimento, sospende gli organi dalla carica ricoperta, assicurando la 

provvisoria amministrazione dell'ente mediante invio di commissari (comma 12).  

Tale periodo di sospensione è fissato dal TUEL in un massimo di 60 giorni. 

Per il periodo successivo al 31 agosto, dal 1° settembre al 31 dicembre 2020, i termini suddetti 

vengono inoltre ampliati e fissati come segue:  

a) il termine di cui all'articolo 141, comma 7 (relativo al periodo massimo di sospensione dei consigli 

disposto dal prefetto in attesa del decreto di scioglimento) viene fissato in 120 giorni, in luogo degli 

ordinari 90 giorni;  

b) il termine di cui all'articolo 143, comma 3 (per l’invio da parte del prefetto al Ministero 

dell’interno della relazione che dà conto della sussistenza di elementi di collegamento con la 

criminalità organizzata) è fissato in 90 giorni, in luogo degli ordinari 45 giorni;  

c) il termine di cui all'articolo 143, comma 4 (per lo scioglimento dei consigli in caso di accertamento 

di fenomeni di infiltrazione di tipo mafioso), è fissato in 120 giorni, in luogo degli ordinari tre mesi; 

d) il termine di cui all'articolo 143, comma 12 (di durata massima del periodo di sospensione, 

disposto dal prefetto, degli organi dalla carica ricoperta, con amministrazione provvisoria dell'ente 

mediante commissari) è fissato in 90 giorni, in luogo degli ordinari 60 giorni. 

 

 

 

 

  



Articolo 107-bis. 

(Scaglionamento di avvisi di pagamento e norme sulle entrate locali) 

 

 

1. A decorrere dal rendiconto 2020 e dal bilancio di previsione 2021 gli enti di cui all’articolo 2 del 

decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, possono calcolare il fondo crediti di dubbia esigibilità 

delle entrate dei titoli 1 e 3 accantonato nel risultato di amministrazione o stanziato nel bilancio di 

previsione calcolando la percentuale di riscossione del quinquennio precedente con i dati del 2019 in 

luogo di quelli del 2020. 

 

 

L'articolo 107-bis, introdotto al Senato, consente alle regioni e agli enti locali di calcolare il Fondo 

crediti di dubbia esigibilità considerando la percentuale di riscossione del quinquennio precedente 

con i dati del 2019 in luogo di quelli del 2020.  

L'unico comma dell'articolo 107-bis, introdotto al Senato, stabilisce che, a decorrere dal rendiconto 

2020 e dal bilancio di previsione 2021, gli enti di cui all'art. 2 del decreto legislativo n. 118 del 2011 

(regioni, comuni, province, città metropolitane, comunità montane, comunità isolane e unioni di 

comuni, consorzi cui partecipano enti locali, con esclusione di quelli che gestiscono attività aventi 

rilevanza economica ed imprenditoriale e, ove previsto dallo statuto, dei consorzi per la gestione dei 

servizi sociali) possono calcolare il fondo crediti di dubbia esigibilità delle entrate dei titoli 1 e 3 

accantonato nel risultato di amministrazione o stanziato nel bilancio di previsione calcolando la 

percentuale di riscossione del quinquennio precedente con i dati del 2019 in luogo di quelli del 2020.   



Articolo 109 

(Utilizzo avanzi per spese correnti di urgenza a fronte dell’emergenza COVID-19) 

 

1. In considerazione della situazione di emergenza epidemiologica da COVID-19, in deroga alle 

modalità di utilizzo della quota libera dell’avanzo di amministrazione di cui all’articolo 42, comma 

6, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, ferme restando le priorità relative alla copertura dei 

debiti fuori bilancio e alla salvaguardia degli equilibri di bilancio, le regioni e le province autonome 

di Trento e di Bolzano, limitatamente all’esercizio finanziario 2020, possono utilizzare la quota libera 

dell’avanzo di amministrazione per il finanziamento di spese correnti connesse con l’emergenza in 

corso. 

1-bis. Al fine di anticipare la possibilità di utilizzo della quota libera dell’avanzo di amministrazione 

in relazione all’emergenza epidemiologica da COVID-19, le regioni e le province autonome per 

l’anno 2020 possono utilizzare la quota libera dell’avanzo di amministrazione dell’anno precedente 

dopo l’approvazione da parte della Giunta regionale o provinciale del rendiconto della gestione 2019, 

anche prima del giudizio di parifica delle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti e della 

successiva approvazione del rendiconto da parte del Consiglio regionale o provinciale.  

1-ter. In sede di approvazione del rendiconto 2019 da parte dell’organo esecutivo, gli enti di cui 

all’articolo 2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, sono autorizzati allo svincolo delle quote 

di avanzo vincolato di amministrazione che ciascun ente individua, riferite ad interventi conclusi o 

già finanziati negli anni precedenti con risorse proprie, non gravate da obbligazioni sottostanti già 

contratte e con esclusione delle somme relative alle funzioni fondamentali e ai livelli essenziali delle 

prestazioni. Le risorse svincolate, previa comunicazione all’amministrazione statale o regionale che 

ha erogato le somme, sono utilizzate da ciascun ente per interventi necessari ad attenuare la crisi del 

sistema economico derivante dagli effetti diretti e indiretti del virus COVID-19. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, in deroga alle modalità di utilizzo della quota libera dell’avanzo 

di amministrazione di cui all’articolo 187, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 

ferme restando le priorità relative alla copertura dei debiti fuori bilancio e alla salvaguardia degli 

equilibri di bilancio, gli enti locali, limitatamente all’esercizio finanziario 2020, possono utilizzare la 

quota libera dell’avanzo di amministrazione per il finanziamento di spese correnti connesse con 

l’emergenza in corso. L’utilizzo della quota libera dell’avanzo di cui al periodo precedente è 

autorizzato, anche nel corso dell’esercizio provvisorio, per una percentuale non superiore all’80 per 

cento della medesima quota, nel caso in cui l’organo esecutivo abbia approvato lo schema del 

rendiconto di gestione 2019 e l’organo di revisione ne abbia rilasciato la relazione ai sensi 

dell’articolo 239, comma 1, lettera d), del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 

267. Agli stessi fini e fermo restando il rispetto del principio di equilibrio di bilancio, gli enti locali, 

limitatamente all’esercizio finanziario 2020, possono utilizzare, anche integralmente, per il 

finanziamento delle spese correnti connesse all’emergenza in corso, i proventi delle concessioni 

edilizie e delle sanzioni previste dal testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 

materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, fatta 

eccezione per le sanzioni di cui all’articolo 31, comma 4-bis, del medesimo testo unico. 2-bis. Per 

l’esercizio finanziario 2020, in deroga all’articolo 51 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118: 

a) le variazioni al bilancio di previsione possono essere adottate dall’organo esecutivo in via di 

urgenza opportunamente motivata, salva ratifica con legge, a pena di decadenza, da parte dell’organo 

consiliare entro i successivi novanta giorni e comunque entro il 31 dicembre dell’anno in corso se a 



tale data non sia scaduto il predetto termine; b) in caso di mancata o parziale ratifica del 

provvedimento di variazione adottato dall’organo esecutivo, l’organo consiliare è tenuto ad adottare 

con legge nei successivi trenta giorni, e comunque entro il 31 dicembre dell’esercizio in corso, i 

provvedimenti ritenuti necessari nei riguardi dei rapporti eventualmente sorti sulla base della 

deliberazione non ratificata. 

 

L’articolo 109 attribuisce alle regioni e agli enti locali, per il 2020, la facoltà di utilizzare la quota 

libera di avanzo di amministrazione per il finanziamento di spese correnti connesse con l'emergenza 

epidemiologica in corso, in deroga alle disposizioni vigenti. Per la medesima finalità è consentito 

agli enti locali l'utilizzo dei proventi dei titoli abilitativi edilizi e (della quasi totalità) delle sanzioni 

previste dal TU in materia edilizia. Nel corso dell'esame in Senato sono state apportate alcune 

modifiche ed integrazioni che ampliano la facoltà di ricorso all'avanzo di amministrazione e la 

rendono possibile, a determinate condizioni, già a partire dall'approvazione del rendiconto da parte 

dell'organo esecutivo di regioni, province autonome ed enti locali.  

Il comma 1 demanda alle regioni e alle province autonome la facoltà di impiegare la quota libera 

dell'avanzo di amministrazione per il finanziamento delle richiamate spese in relazione all'emergenza 

in corso, in deroga alle modalità di utilizzo della quota libera dell'avanzo di amministrazione stabilite 

dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 .  

La disposizione prevede che tale facoltà possa essere esercitata ferme restando le priorità relative:  

i) alla copertura dei debiti fuori bilancio. 

ii) alla salvaguardia degli equilibri di bilancio.  

In Senato sono stati inseriti il comma 1-bis e il comma 1-ter. Il primo consente alle regioni e alle 

province autonome di poter utilizzare la quota libera dell'avanzo di amministrazione del 2019 già a 

partire dall'approvazione da parte della giunta del rendiconto riferito a tale annualità. La 

disposizione prevede che tale utilizzo preceda sia l'approvazione del rendiconto da parte del 

consiglio regionale (invero in alcuni statuti regionali l'organo consigliare è denominato assemblea 

legislativa) o provinciale, sia il giudizio di parificazione, che è svolto a cura delle sezioni regionali 

di controllo della Corte dei Conti (e che si esprime sul disegno di legge che la giunta presenta 

all'organo consigliare). 

La finalità della disposizione in commento è quella di anticipare l'esercizio della facoltà di utilizzare 

la quota libera dell'avanzo di amministrazione che scaturisce dall'emergenza epidemiologica in 

corso.  

Ai sensi del comma 1-ter, Regioni ed enti locali (la disposizione si riferisce agli "enti di cui 

all'articolo 2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n.118") sono autorizzate, con l'approvazione 

del rendiconto 2019 da parte dell'organo esecutivo, allo svincolo di determinate quote di avanzo di 

amministrazione vincolato. Si tratta delle quote che ciascuno dei richiamati enti territoriali 

individua in relazione ad interventi conclusi o già finanziati negli anni precedenti con risorse proprie, 

a condizione che queste ultime non siano gravate da obbligazioni sottostanti già contratte e che non 

si tratti di somme relative alle funzioni fondamentali e ai livelli essenziali delle prestazioni.  

I predetti enti sono tenuti ad informare l'amministrazione statale che ha erogato le somme e, 

successivamente, ad impiegare le risorse così svincolate per interventi volti ad attenuare la crisi del 

sistema economico regionale derivante dagli effetti, diretti e indiretti, dell'epidemia in corso. Dal 



tenore del comma aggiuntivo nel suo complesso, parrebbe che le risorse oggetto di svincolo siano 

quelle statali, originariamente vincolate a determinati interventi, che gli enti interessati dalla 

disposizione non hanno impiegato (sembrerebbe di poter asserire in tutto o anche solo in parte) e 

non impegneranno poiché gli stessi interventi si sono già conclusi, ovvero "sono già finanziati negli 

anni precedenti con risorse proprie" (cioè dei medesimi enti). Si valuti la possibilità di chiarire, con 

riferimento agli interventi non ancora conclusi, se la possibilità di autorizzare lo svincolo sia 

circoscritta al solo caso in cui siano state utilizzate risorse proprie degli enti territoriali (come 

potrebbe dedursi da un'interpretazione letterale della disposizione) ovvero sia stato utilizzato anche 

solo un ammontare di risorse erogate dalle amministrazioni statali inferiore a quello trasferito.  

Il comma 2, primo periodo, attribuisce anche agli enti locali la facoltà di utilizzo della quota libera 

dell'avanzo di amministrazione in deroga alle disposizioni recate dal TUEL, di cui al decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

La disposizione prevede che tale facoltà possa essere esercitata per le medesime finalità di 

finanziamento delle spese correnti dirette a fronteggiare l'emergenza in corso, ferme restando le 

priorità relative:  

i) alla copertura dei debiti fuori bilancio; 

ii) alla salvaguardia degli equilibri di bilancio. 

In Senato è stato aggiunto un ulteriore periodo che autorizza l'utilizzo dell'avanzo libero di cui al 

precedente periodo, per una percentuale non superiore all'80 per cento, già dal momento in cui 

l'organo esecutivo abbia approvato lo schema del rendiconto di gestione 2019. Ciò anche 

nell'eventualità in cui l'ente locale sia in esercizio provvisorio, a condizione che l'organo di revisione 

abbia formulato la relazione sulla proposta di deliberazione consiliare di approvazione del 

rendiconto della gestione e sullo schema di rendiconto ai sensi del TUEL. Disposizione per alcuni 

aspetti analoga è prevista  dal comma 1-bis per le regioni e le province autonome.  

Il comma 2, terzo periodo, consente agli enti locali di utilizzare (anche integralmente) i proventi delle 

concessioni edilizie e delle sanzioni previste dal testo unico delle disposizioni legislative e 

regolamentari in materia edilizia (di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001) 

per il finanziamento di spese correnti connesse con l’emergenza in corso. Sono escluse 

dall'applicazione di tale disposizione le sanzioni irrogate per inottemperanza all'ingiunzione a 

demolire interventi edilizi eseguiti in assenza di permesso di costruire, in totale difformità o con 

variazioni essenziali 

Gli enti locali potranno avvalersi di tale facoltà esclusivamente per l'esercizio finanziario 2020 e nel 

rispetto del principio di equilibrio di bilancio. La disposizione in commento opera una deroga 

(implicita) dell'art.1, comma 460, della legge di bilancio per il 2017, che individua le destinazioni 

dei proventi dei titoli abilitativi edilizi e delle sanzioni in materia edilizia. Si tratta degli interventi 

per la realizzazione e la manutenzione ordinaria e straordinaria delle opere di urbanizzazione 

primaria e secondaria, per il risanamento edilizio nei centri storici e nelle periferie degradate, per il 

riuso, la rigenerazione e la demolizione di costruzioni abusive, all'acquisizione e realizzazione di 

aree verdi destinate ad uso pubblico, nonché interventi per la tutela e riqualificazione dell'ambiente 

e del paesaggio, anche ai fini della prevenzione e della mitigazione del rischio idrogeologico e 

sismico e della tutela e riqualificazione del patrimonio rurale pubblico, e per favorire l'insediamento 

di attività di agricoltura nell'ambito urbano.  

  



Articolo 110 

(Rinvio questionari Sose). 

 

1. Il termine di cui all’articolo 5, comma 1, lettera c) del decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 

216, relativo alla scadenza per la restituzione da parte delle Province e delle Città Metropolitane del 

questionario SOSE denominato FP20U e da parte dei comuni del questionario denominato FC50U, è 

fissato in centottanta giorni. 

 

 

L'articolo 110 dispone che il termine di restituzione del questionario predisposto dalla Società 

Soluzioni per il sistema economico-Sose s.p.a, denominato FP20U, da parte delle province e delle 

città metropolitane, e di analogo questionario, denominato FC50U da parte dei Comuni, è fissato in 

centottanta giorni, e non sessanta giorni, come richiederebbe l'applicazione dell'art.5, comma 1, 

lettera c), del d.lgs. n.216 del 2010.  

Alla luce dell'impianto normativo brevemente richiamato, l'articolo in esame non può che essere 

inteso come operante una specifica deroga al termine di cui alla richiamata lettera c), che rimane 

valido per la restituzione di questionari diversi rispetto a quello specificamente richiamato. Il 

questionario FP20U diretto alle province e alle città metropolitane è stato reso disponibile lo scorso 

4 marzo56 ed è rivolto alle province e alle città metropolitane. Esso è relativo alle annualità 2010 e 

2018 per la spesa corrente e alle annualità dal 2010 al 2018 per la spesa in conto capitale. 

 

 

  



Articolo 111 

(Sospensione quota capitale dei prestiti concessi alle regioni a statuto ordinario) 

 

……. 

4-bis. Il disavanzo di amministrazione degli enti di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 23 giugno 

2011, n. 118, ripianato nel corso di un esercizio per un importo superiore a quello applicato al 

bilancio, determinato dall’anticipo delle attività previste nel relativo piano di rientro riguardanti 

maggiori accertamenti o minori impegni previsti in bilancio per gli esercizi successivi in attuazione 

del piano di rientro, può non essere applicato al bilancio degli esercizi successivi. 

…….. 

 

 

Nel corso dell'esame in prima lettura, è stato inserito il comma 4-bis.  

Esso interviene sulla procedura di ripiano dei disavanzi di amministrazione delle regioni e degli enti 

locali, cui gli enti fanno ricorso qualora non sia rispettato l'equilibrio di bilancio, in termini di saldo 

non negativo tra entrate finali e spese finali (ai sensi dell'art.9 della legge n.243/2012).  

La disposizione, nell'individuare la platea dei soggetti interessati alla disposizione in esame, 

richiama l'art.2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. (include dunque gli enti locali) 

Nello specifico, la norma dispone che il disavanzo di amministrazione ripianato nel corso di un 

esercizio finanziario per un importo superiore rispetto a quello applicato al bilancio può non essere 

applicato al bilancio degli esercizi successivi. Tale evenienza si ha nel caso in cui si determini un 

anticipo delle attività previste nel piano di rientro diretto ad assorbire detto indebitamento, 

riguardante maggiori accertamenti o minori impegni previsti in bilancio per gli esercizi successivi 

in attuazione del piano di rientro. In altri termini, nell'evenienza in cui l'ente proceda ad un ripiano 

del disavanzo superiore rispetto a quello previsto (sulla base del principio delle rate costanti) viene 

permesso all'ente "virtuoso" di recuperare tale effetto positivo sul piano di rientro già nell'esercizio 

successivo. 

  



Articolo 112 

(Sospensione quota capitale mutui enti locali) 

 

1. Il pagamento delle quote capitale, in scadenza nell’anno 2020 successivamente alla data di entrata 

in vigore del presente decreto, dei mutui concessi dalla Cassa depositi e prestiti S.p.a. agli enti locali, 

trasferiti al Ministero dell’economia e delle finanze in attuazione dell’articolo 5, commi 1 e 3, del 

decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 

2003, n. 326, è differito all’anno immediatamente successivo alla data di scadenza del piano di 

ammortamento contrattuale, sulla base della periodicità di pagamento prevista nei provvedimenti e 

nei contratti regolanti i mutui stessi.  

2. Il risparmio di spesa di cui al comma 1 è utilizzato per il finanziamento di interventi utili a far 

fronte all’emergenza COVID-19. 

3. La sospensione di cui al comma 1 non si applica alle anticipazioni di liquidità di cui all’art. 1, 

comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 

2013, n. 64, e successivi rifinanziamenti, nonché ai mutui che hanno beneficiato di differimenti di 

pagamento delle rate di ammortamento in scadenza nel 2020, autorizzati dalla normativa applicabile 

agli enti locali i cui territori sono stati colpiti da eventi sismici. 

4. Agli oneri derivanti dal comma 1 per l’anno 2020, pari a euro 276,5 milioni, si provvede ai sensi 

dell’articolo 126. 

 

L’articolo 112 dispone la sospensione di un anno del pagamento della quota capitale dei mutui 

contratti dagli enti locali con la Cassa depositi e prestiti e trasferiti al Ministero dell’economia e 

delle finanze. Il risparmio di spesa è utilizzato per il finanziamento di interventi utili a far fronte 

all’emergenza COVID-19. 

Il comma 1, in particolare, sospende di un anno il pagamento della quota capitale, in scadenza nel 

2020 successivamente al 17 marzo (giorno di entrata in vigore del decreto in esame), dei mutui 

concessi dalla Cassa depositi e prestiti S.p.A. agli enti locali e trasferiti al Ministero dell'economia 

e delle finanze ai sensi dell’articolo 5, commi 1 e 3, del D.L. n. 269/2003. Il pagamento è differito 

all’anno immediatamente successivo alla data di scadenza del piano di ammortamento contrattuale, 

sulla base della periodicità del pagamento prestabilita dal contratto o dal provvedimento regolante 

il mutuo. 

Il comma 2 destina il risparmio di spesa che si determina dalla suddetta sospensione dei pagamenti 

al finanziamento di interventi utili a far fronte all’emergenza COVID-19.  

Il comma 3 precisa che la sospensione non riguarda:  

 le quote capitale delle anticipazioni di liquidità di cui al D.L. n. 35 del 2013 e successivi 

rifinanziamenti (Con riferimento alle anticipazioni di liquidità si fa presente che il D.L. n.35 del 2013 

(come richiamato nella scheda di lettura dell’articolo 111) prevede, all'articolo 1, strumenti diretti 

a garantire la puntualità dei pagamenti dei debiti contratti dalla PA. In particolare, il comma 10 

istituisce un Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili con 

tre distinte sezioni relative agli enti locali, alle regioni e province autonome, e agli enti del Servizio 

Sanitario Nazionale. Al riguardo si ricorda che la Corte Costituzionale, con la sentenza n. 4 del 2020, 



ha dichiarato incostituzionali due disposizioni legislative che hanno consentito agli enti destinatari 

delle anticipazioni di liquidità (finalizzate, come detto, ai pagamenti dei debiti commerciali delle 

pubbliche amministrazioni) di utilizzare la relativa quota accantonata nel risultato di 

amministrazione (in termini di minor accantonamento al Fondo crediti di dubbia esigibilità). Con il 

successivo D.L. n. 162 del 2019 (art. 39-ter) è stato previsto che il disavanzo conseguente alla 

sentenza n. 4 del 2020 possa essere oggetto di un ripiano graduale).  

 i mutui che hanno beneficiato di differimenti di pagamento delle rate di ammortamento in scadenza 

nel 2020, a favore degli enti locali colpiti da eventi sismici (il D.L. n. 123 del 2019 (articolo 8, comma 

1) ha previsto il differimento del pagamento delle rate in scadenza negli esercizi 2018, 2019, 2020 e 

2021 dei mutui concessi dalla Cassa depositi e prestiti S.p.a. ai comuni colpiti dal sisma dell’agosto 

2016 che ha interessato il Centro Italia (nonché alle Province in cui questi ricadono), trasferiti al 

Ministero dell'economia e delle finanze, in attuazione del D.L n. 269 del 2003).  

Il comma 4 quantifica in 276,5 milioni euro per l’anno 2020 gli oneri derivanti dalla sospensione del 

pagamento della quota capitale dei mutui erogati agli enti locali da Cassa depositi e prestiti S.p.A., 

prevista dal comma 1. Per la copertura dell’onere si provvede ai sensi dell’articolo 126 (disposizioni 

finanziarie).  

  



Articolo 114 

(Fondo per la sanificazione degli ambienti di Province, Città metropolitane e Comuni) 

 

1. In considerazione del livello di esposizione al rischio di contagio da COVID-19 connesso allo 

svolgimento dei compiti istituzionali, è istituito presso il Ministero dell’interno un fondo con una 

dotazione di 70 milioni di euro per l’anno 2020, finalizzato a concorrere al finanziamento delle spese 

di sanificazione e disinfezione degli uffici, degli ambienti e dei mezzi di Province, città metropolitane 

e comuni. Il fondo è destinato per 65 milioni di euro ai comuni e per 5 milioni di euro alle province 

e città metropolitane 

2. Il fondo di cui al comma 1 è ripartito con decreto del Ministero dell’interno, di concerto con il 

Ministero dell’economia e delle finanze e con il Ministero della salute, da adottarsi, sentita la 

Conferenza Stato città ed autonomie locali, entro 30 giorni dalla data di pubblicazione del presente 

decreto, tenendo conto della popolazione residente e del numero di casi di contagio da COVID-19 

accertati.  

3. Agli oneri derivanti dal comma 1 per l’anno 2020, pari a 70 milioni di euro si provvede ai sensi 

dell’articolo 126. 

 

L'articolo 114 istituisce un fondo, con una dotazione pari a 70 milioni di euro, per contribuire alle 

spese di sanificazione e disinfezione dei locali degli enti locali. Ai sensi del comma 1, il fondo, istituito 

presso il Ministero dell’interno, prevede una dotazione complessiva (di 70 milioni) di cui 65 milioni 

diretti ai comuni e 5 milioni alle province e città metropolitane. Tali risorse concorrono al 

finanziamento delle spese di sanificazione e disinfezione degli uffici, degli ambienti e dei mezzi di 

province, città metropolitane e comuni. L'intervento è motivato dal livello di esposizione al rischio 

di contagio da COVID-19 connesso allo svolgimento dei compiti istituzionali dei medesimi enti. Il 

comma 2 demanda ad un decreto del Ministero dell’interno, di concerto con il Ministero 

dell’economia e delle finanze e con il Ministero della salute, previo parere della Conferenza Stato 

città ed autonomie locali, il riparto del fondo fra gli enti beneficiari. Il provvedimento, che è adottato 

entro 30 giorni dalla data di pubblicazione del decreto-legge, tiene conto, ai fini del medesimo 

riparto, della popolazione residente, nonché del numero di casi di contagio da COVID-19 accertati. 

Agli oneri derivanti dall'articolo in commento, pari a 70 milioni di euro, si provvede mediante 

l'art.126 (alla cui scheda di lettura del presente dossier si rinvia). 

Per il riparto delle somme si rinvia al recente decreto https://dait.interno.gov.it/finanza-

locale/documentazione/decreto-16-aprile-2020  

  

https://dait.interno.gov.it/finanza-locale/documentazione/decreto-16-aprile-2020
https://dait.interno.gov.it/finanza-locale/documentazione/decreto-16-aprile-2020


 

Articolo 115 

(Straordinario polizia locale) 

 

1. Per l’anno 2020, le risorse destinate al finanziamento delle prestazioni di lavoro straordinario del 

personale della polizia locale dei comuni, delle province e delle città metropolitane direttamente 

impegnato per le esigenze conseguenti ai provvedimenti di contenimento del fenomeno 

epidemiologico da COVID-19, e limitatamente alla durata dell’efficacia delle disposizioni attuative 

adottate ai sensi dell’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 13, e dell’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 25 marzo 

2020, n. 19, non sono soggette ai limiti del trattamento accessorio previsti dall’articolo 23, comma 2, 

del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, fermo restando il rispetto dell’equilibrio di bilancio. 

2. Presso il Ministero dell’interno è istituito per l’anno 2020 un fondo con dotazione pari a 10 milioni 

di euro al fine di contribuire all’erogazione dei compensi per le maggiori prestazioni di lavoro 

straordinario di cui al comma 1 e per l’acquisto di dispositivi di protezione individuale del medesimo 

personale. Al riparto delle risorse del fondo di cui al presente comma si provvede con decreto del 

Ministero dell’interno di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, sentita la 

Conferenza Stato città ed autonomie locali, adottato entro 30 giorni dalla data di pubblicazione del 

presente decreto, tenendo conto della popolazione residente e del numero di casi di contagio da 

COVID-19 accertati. 

3. Agli oneri derivanti dal comma 2 per l’anno 2020, pari a 10 milioni di euro si provvede ai sensi 

dell’articolo 126. 

L'articolo 115 opera, per un verso, una deroga alle disposizioni vigenti che limitano il trattamento 

accessorio dei dipendenti al fine di consentire agli enti locali di finanziare le prestazioni di lavoro 

straordinario effettuato dal personale della polizia locale impiegato nel contenimento dell'emergenza 

epidemiologica in atto. Per l'altro, istituisce un fondo, con una dotazione pari a 10 milioni di euro, 

diretto a contribuire al pagamento dello straordinario e all'acquisto di dispositivi di protezione 

individuale. Il comma 1 dispone che, per l’anno 2020, le risorse destinate al finanziamento del lavoro 

straordinario effettuato dal predetto personale non soggiacciono ai limiti del trattamento ai limiti 

del trattamento accessorio previsti dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, 

n.75. 

La disposizione si applica: i) a beneficio del personale della polizia locale "direttamente impegnato" 

per le esigenze conseguenti ai provvedimenti di contenimento del fenomeno epidemiologico; ii) al 

solo 2020; iii) limitatamente alla durata dell’efficacia delle disposizioni dettate per la gestione 

dell'emergenza sanitaria in corso. Nello specifico, mentre nel testo originario del decreto-legge il 

riferimento è alle disposizioni attuative adottate ai sensi dell'art.3, comma 1, del decreto-legge n.6 

del 2020, "con DPCM 9 marzo 2020" 62, nel corso dell'esame del disegno di legge di conversione il 

Senato ha sostituito tale ultimo riferimento con quello al decreto-legge n.19 del 202063 (che del resto 

non poteva essere presente nel testo originario del decreto-legge, poiché il DL n.19 è ad esso 

successivo); iv) nel rispetto dell’equilibrio di bilancio. 

Il comma 2 istituisce il richiamato fondo diretto a contribuire all'erogazione dei compensi per le 

richiamate maggiori prestazioni di lavoro straordinario e per l'acquisto di dispositivi di protezione 

individuale del personale della polizia locale. Il fondo, istituito presso il Ministero dell'interno, ha 



una dotazione per l'anno 2020 pari a 10 milioni di euro, il cui riparto è effettuato con decreto del 

Ministero dell'interno di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la 

Conferenza Stato città ed autonomie locali. Tale provvedimento è adottato entro 30 giorni dalla data 

di pubblicazione del decreto legge in esame. In sede di riparto, si tiene conto di due criteri: la 

popolazione residente e il numero di casi di contagio da COVID-19 accertati. 

 

Per il riparto delle somme si rinvia al link https://dait.interno.gov.it/finanza-

locale/documentazione/decreto-16-aprile-2020_bis  

  

https://dait.interno.gov.it/finanza-locale/documentazione/decreto-16-aprile-2020_bis
https://dait.interno.gov.it/finanza-locale/documentazione/decreto-16-aprile-2020_bis


Articolo 125-bis 

(Proroga dei termini in materia di concessioni di grandi derivazioni d’acqua a scopo 

idroelettrico) 

1. In relazione allo stato d’emergenza dichiarato a seguito della diffusione epidemiologica del virus 

COVID-19, il termine del 31 marzo 2020, previsto dall’articolo 12, comma 1-ter, del decreto 

legislativo 16 marzo 1999, n. 79, per l’emanazione da parte delle regioni della disciplina sulle 

modalità e le procedure di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni d’acqua a scopo 

idroelettrico, è prorogato al 31 ottobre 2020 e con esso gli effetti delle leggi approvate.  

2. Per le regioni interessate dalle elezioni regionali del 2020, il termine del 31 ottobre 2020 di cui al 

comma 1 è ulteriormente prorogato di sette mesi decorrenti dalla data di insediamento del nuovo 

Consiglio regionale. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province 

autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione.  

3. Per effetto della proroga di cui al comma 1:  

a) è prorogato al 31 luglio 2022 il termine del 31 dicembre 2021 previsto dal comma 1-quater, secondo 

periodo, dell’articolo 12 del decreto legislativo n. 79 del 1999;  

b) sono prorogati al 31 luglio 2024 i due termini del 31 dicembre 2023 previsti dal comma 1-sexies 

dell’articolo 12 del decreto legislativo n. 79 del 1999;  

c) è prorogato al 31 ottobre 2020 il termine del 31 marzo 2020 previsto dal comma 1-sexies 

dell’articolo 12 del decreto legislativo n. 79 del 1999 

Il comma 1, in relazione allo stato d'emergenza dichiarato a seguito della diffusione epidemiologica 

COVID-19, proroga dal 31 marzo 2020 al 31 ottobre 2020 il termine (e con esso gli effetti delle leggi 

approvate) previsto dall'articolo 12, comma 1-ter, del d.lgs. n. 79/1999 (Attuazione della direttiva 

96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica), per l'emanazione da 

parte delle Regioni della disciplina sulle modalità e le procedure di assegnazione delle concessioni 

di grandi derivazioni d'acqua a scopo idroelettrico. 

Il comma 2, per le Regioni interessate dalle elezioni regionali del 2020, proroga ulteriormente il 

termine del 31 ottobre 2020 di sette mesi decorrenti dalla data di insediamento del nuovo Consiglio 

regionale. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome 

di Trento e di Bolzano ai sensi dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione. Il comma 3 

proroga dal 31 dicembre 2021 al 31 luglio 2022 il termine entro il quale deve essere adottato il DM 

con cui sono individuate le modalità e le procedure di assegnazione applicabili nell'ipotesi di 

mancato rispetto del termine di avvio da parte della regione interessata delle procedure di 

assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche. Tale termine è stato inizialmente 

previsto dal comma 1- quater, secondo periodo, dell'articolo 12 del d.lgs. n. 79 del 1999.  

Esso dispone inoltre che per le concessioni di grandi derivazioni idroelettriche che prevedono un 

termine di scadenza anteriore al 31 luglio 2024 in luogo del 31 dicembre 2023), ivi incluse quelle 

già scadute, le regioni che non abbiano già provveduto, disciplinano con legge, comunque non oltre 

il 31 ottobre 2020 (in luogo del 31 marzo 2020), le modalità, le condizioni la quantificazione dei 

corrispettivi aggiuntivi e gli eventuali altri oneri conseguenti, a carico del concessionario uscente, 

per la prosecuzione, per conto delle regioni stesse, dell'esercizio delle derivazioni, delle opere e degli 

impianti oltre la scadenza della concessione e per il tempo necessario al completamento delle 

procedure di assegnazione e comunque non oltre il 31 luglio 2024 (in luogo del 31 dicembre 2023).La 

predetta disciplina è stata prevista dal comma 1-sexies dell'articolo 12 del d.lgs. n. 79 del 1999. 


